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Ahticolo primo. 

Esposizione di alcuni saggi intrapresi per 
imitare mediante V elettricità, gli effet- 
ti della torpedine ; del signor H. Ca- 
■ vendish , membro della Società reale . Let- 
ta li 18 gennaio 1775. 

( uantunque poco si dubiti delle pruove — — 
t «bile dal signor Walsh sulla natura elet-', 11 ™ '” 5 
t ica dei fenomeni della torpedine, tuttavia )>arte r - 
« d’ uopo confessare che sonovi alcune cir- 
>stanze che difficilmente si possono , con- 
ciare a primo colpo d’ occhio con questa 
potesi . Espongo adunque alcuni saggi da 
me instituiti , per imitare, mediante l’elet- 
tricità, gli effetti della torpedine. 

Noiom. T, II. A Pa- 
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Parte I. 


2 . Compendio delle Tkàns. ,fil. 

" Pare dalle sperienze del signor Walsh „ 
che la torpedine non sia costantemente 
elettrica , ma eh’ ella invece abbia la pro- 
prietà di attrarre a se volontariamente una 
gran quantità di fluido elettrico da una su- 
perficie delle parti , chiamate da quest’auto- 
re organi elettrici, cioè dalla superficie su- 
periore all’inferiore, o dall’ inferiore alla su- 
periore : questo è il mezzo per cui producesi 
la scossa elettrica nel corpo d’una persona 
che fa parte del circolo che percorre il fluido 
mosso per istabilire l’equilibrio. Una del- 
le principali difficoltà che fanno supporre 
che questi fenomeni sieno prodotti dalla 
elettricità, si è che puossi sentire la scos- 
sa , allorquando il pesce si serba sott’ acqua , 
ed anche in altre circostanze, nelle quali 
il fluido abbia un passaggio più libero, di 
quello che attraverso il corpo umano . Per 
ispiegare questo fatto, è d’ uopo considera- 
re che allorquando si elettrizzi una gia- 
ra, e si stabilisca un certo numero di gi- 
ri diversi tra la sua parte positiva e ne- 
gativa , deve necessariamente passare un 
qualche grado di elettricità per ciascuna di 
esse, ma ne deve passare una maggior quan- 
tità attraverso quelli che oppongono minor „ 
resistenza, e che sono i più atti condutto- 
ri. Per esempio, un uomo prenda alcune 
misure di un filo di metallo finissimo tra. - 

le 
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“Fisica Animale. 3“ 
le sue mani , e scarichi una giara elettriz- ^^^ 

' • w Anno i»«. 

zata , toccando la parte esterna di questa t. «. 
giara con una estremità di questo filo , e 
la superficie' interna coll’altra estremità : 
egli sentirà un colpo elettrico * purché 
la giara ne sia molto pregna j ma questo 
colpo sarà minore , s’egli la scaricherà sen- 
za tenere il filo in mano ; il che fa vede-- 
re che una parte della elettricità passa pel 
corpo di questa persona , ed un’ altra pel 
filò metallico . Alcuni fisici veramente 
sembrano aver supposto che il fluido elet- 
trico passi solamente attraverso il corpo 
che fa il minor giro ) e eh’ è uri miglior 
Conduttore ; ma oltreché siffatta supposi- 
zione sarebbe affatto contraria a quanto 
osservasi negli altri fluidi, essa non con- 
viene punto colla sperienza. Ciò che sem- 
bra aver prodotto siffatto errore $ si è, 
che scaricando una giara con uri filo te- 
nutosi nelle mani , siccome nella già enun- 
zìatà esperienza , il soggetto non prova ve- 
runa scossa, quando però il filo metallico 
nati sia assai lungo ó fino , e la giara 
noii sia molto grande e molto carica. La 
ragióne si é , che i metalli sono i condut- 
tori più atti alla elettricità, di quello che 
il corpo umano , od altra nota sostanza ; e 
in conseguenza , quando il filo non sia 
troppo lungo e sottile , la quantità elettri- 

A 2 ca 
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4 Compendio delle Tkans. ftl. 
n - ca che passa pel corpo del soggetto , è 
* n S1 P’ cc *°‘ a proporzione col tutto , che 
non produce alcuna scossa sensibile , se la 
giara non sia molto grande e assai ca- 
rica * 

Per applicare ciò ch’io riferisco, alla 
torpedine, supponiamo che questa abbia 
un mezzo qualunque di trasportare in 
un momento una quantità elettrica attra- 
verso i suoi organi elettrici dalla superfi- 
cie inferiore alla superiore , sicché questa 
ne contèriga in maggior copia dello stato 
naturale , e quella ne contenga meno : que- 
sto fluido si diffonderà immediatamente 
per tutte le sue direzioni, parte attravcr-i 
so la superficie umida , e parte attraver- 
so la sostanza del corpo , supponendo che 
questo sia il conduttore elttrico , come lo è 
infatti, finché siasi ristabilito l’equilibrio,- 
e se qualche persona tenga allora una ma- 
no sulla superficie inferiore degli organi 
elettrici , e l’altra sulla superiore , una par- 
te del fluido passerà pel corpo di que- 
sto soggetto . Innoltre , s’ egli applichi una 
mano ad una superficie dell’organo elettri- 
co, e P altra ad una parte del corpo del 
pesce , p. e. alla coda, egli riceverà altre- 
sì qualche porzione di fluido elettrico, seb- 
bene in minor copia del primo caso , iri- 
tantoché una parte del fluido nel suo -épr- 

' » - so 
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Fisica Animale; $ 
sd , dalla faccia superiore dell’ orgaho all” 
inferiore ; passerà per la coda , e una par- T - «»• 
te attraverso lo Stesso individuo . Riceverà 
altresì una qualche parte di fluido, quan- 
tunque non tocchi alcuna parte dell’ orga- 
no elettrico; rhà che tocchi colle sue ma- 
ni due parti qualunque si sieno del pesce , 
purché una di queste sia più vicina dell’ 
altra alla superfìcie superiore degli organi 
elettrici ; . • , ... 

Dietro lo stesso principio , se la torpedine 
sia sommersa nell’ acqua , il fluido scorrerà 
attraverso quest’ acqua in tutte le direzioni ; 
ed anche in gran distanza dal di lei cor- 
po ; ma è d’ uopo osservare che quanto più 
la parte dell’ acqua è vicina al corpo del 
pesce , tanto più essa riceve una maggior 
quantità di fluido elettrico. Oltrediciò, se 
un uomo tocchi il pésce in questa situa- 
zione , o con una mano sulla superior 
superfìcie dell’organo elettrico, e coll’ al- 
tra sulla inferiore , o lo tocchi in qualsia 
sia altra maniera quando è fuori dell’ ac- 
qua, egli riceverà qualche parte del flui^ 
do attraverso il suo corpo j ma molto 
meno di quando 1’ animale sia (esposto 
all? aria ; poiché una gran proporzione 
4i fluido passerà per l’acqua, ed anche 
.porzione di.;esso.gli si potrà insinuare 
quantunque non tocchi in alcun modo il 
’ A3 pe- 
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6 Compendio delie Tkans. ’fil. 
pesce, tenendo le mani nell’acqua, purché 
t. ««. una mano sia piu vicina dell altra agli- 
organi elettrici dell’animale. !, * 

La seconda difficoltà si è , che non sisepper 
mai che la scossa sia accompagnata da al- 
cuna luce , o scintilla , O’ dal menomo gra-- 
do di attrazione, o di ripulsione. A que-t 
sto proposito, conviene osservare che al- 
lorquando una persona riceva la scossa di 
una torpedine , deve aver fatto un giro fra 
]a superficie superiore e inferiore , prima 
di cominciare ad attrarre 1’ elettricità da 
una parte all’ altra ; poiché altrimenti , il 
fluido si scaricherebbe su tutta la superfir 
eie del pesce, prima che si fosse stabilito 
il giro; e in conseguenza la persona non 
proverebbe alcuna scossa . Il solo mezzo 
perciò di percepire la scintilla , o qualche 
luce , si è quello di fare una qualche in- 
terruzione nel giro. Ora il signor Wahh 
riconobbe che la scossa non poteva giam- 
mai trasmettersi attraverso il meno sensi- 
bile spazio d’aria, od anche attraverso una 
picciala catena di rame. Questa circostan- 
za perciò sembra convenire colla suppo- 
sizione che i fenomeni della torpedine si 
debbano alla elettricità ; poiché una gran- 
de batteria produrrà una considerabile 
scossa, sebbene fosse caricata sì poco, che 
l’elettricità potesse appena passare attra- 
.. a ycr- 
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verso tino spazio d’aria sensibile: e più 

... . . , . 1 \BpO I7T*. 

che la batteria sarà grande , minor quan- p r -^ < j 
tità d’ aria s^rà necessaria per produrre una 
interruzione . 

Egli non deve sembrar meno straordina- 
rio che }a scossa non sja seguita da alcu- 
na attrazione } 0 ripulsione ; poiché sicco- 
me 1’ elettricità della torpedine si dilegua , 
sfumando attraverso, o al disópra della su- 
perficie del suo corpo , nel momento che 
essa è prodotta , così un paio di picciole 
palle di midolla, sospese ad un corpo che 
sarà in contatto coll’ animale , non avran- 
no tempo di separarsi ; e un picciolo filo 
sospeso presso il corpo della torpedine non 
avrà minor tempo di avvicinarsi prima che 
disperdasi la stessa elettricità . Conforme 
ciò ho rilevato dal signor Priestley, che 
scaricando una batteria , egli non aveva 
osservato giammai che le due palle sospe- 
se alla verga sembrassero allontanarsi . Ma 
innoltre havvi appena una palla abbastanza 
leggera , onde si separi , qualora sia sospe- 
sa ad una batteria sì poco elettrizzata , 
che la scossa non passi in alcun piodo at- 
traverso una catena, come è il caso ap- 
punto sul proposito della torpedine. 

Egli è degno di osservazione , eh’ io provi 
** una scossa della stessa natura toccando la 
‘torpedine sott’acqua con una sola mano, 

A 4 piut- 
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^555Fpjuttostochè con due . Alcuni che' ripete t- 1 

AiùR*iVtji r j f , 

t. f«. tero cotale sperienza , sono anzi d opinione 
che questa scossa sia più gagliarda ; il che 
mostra che la scossa è allora prodotta dal— 
la elettricità che passa attraverso le ma- 
ni della persona da una parte all’altra; e” 
che forse una porzione di fluido elettrico- 
passa pel corpo da una mano all’ altra ;: 
Questa verità rendesi più sensibile per la- 
circostanza seguente: s’io tengo un pezzo ; 
metallico , come p. e. un gran cucchiaio 
nell’ una e nell’ altra mano, e ch’io tocchi" 
con questo la torpedine , invece che col-" 
le mani, io non provo la menoma scossa 
quando questo pesce è immerso nell’ acqua 
sebbene, tenuto die sia nell’aria, io provi 
allora una scossa assai forte facendo uso 
sì dei cucchiai, che delle mani. 

• In somma , io suppongo che non abbiavi’ 
cosa alcuna nei fenomeni della torpedine^ 
che non possa conciliarsi colla elettricità 
ma per renderne più adequata l’imitazio- 
ne, vi vorrebbe una maggior batteria di 
quella t di cui mi servo * Si può chiedere 
se una simile batteria sia collocata al di- 
dentro della torpedine? Rispondo, die non 
è forse necessario che in essa esista cosar 
alcuna analoga ad una batteria. Sembra 
che la quantità del fluido elettrico trasporr 
tato dall’ una parte all’altra della torpedi- 

ne , 
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rte , debba essere grande a dismisura ; poi- ,= ^ =? 

, . , , 3 , , , , Anno «?«, 

che altrimenti non produrrebbe alcuna 
scossa , essendo sì poca la forza del fluido 
elettrico slanciato , che non può in ve- 
run modo trasmettersi attraverso il più pic- 
colo tratto d’ arda* Se adunque una siffatta 
quantità di fluido dev’essere trasferita di 
una parte all’altra, ne segue che la forza 
con Cui esso procurerebbe di slanciarsi, sa- 
rebbe assai grande , fe bastante per penetrare 
un volume d’ aria ad una gran distanza , 
purché avesse una proprietà ànalogà ad uni 
batteria. Ma se noi supponiamo che il flui- 
do sia trasportato gradatamente attraverso 
gli organi elettrici da entrambe le parti 
nello stesso tempo che risale sulla super- 
ficie, o attraverso la sostanza del rimanen- 
te del corpo j in guisa che la quantità del 
fluido dall’ una e dall’altra parte sia iri 
tutto questo spazio di tempo, pochissimo 
accresciuta, o diminuita; egli è allora pos- 
sibile che una notabile quantità di fluido 
possa trasferirsi dall’ uno all’ altro lato , e 
che la forza tuttavia , con cui è vibrato, 
non sia punto sufficiente a spingerlo at- 
traverso ciascun Intervallo degli anelli di 
una catena . Egli pare nulìadimeno che siavi 
ragione di sospettare nel pesce una batte- 
ri aodi un sufficiente volume; imperciocché 
il sign©» Un ter fece vedere che ciasohedu- 
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io Compendio pelle* Trans; fil, 

colonna prismatica di cui è composto 
»?*$, * * , m 1 
1 organo elettrico , è divisa in un gran nu- 
mero (i) di parti per mezzo di sottili mem-r 
*brane, e la grossezza delle quali è all’ in- 
circa come la cencinquantesima parte di 
un pollice ; ma conforme lui , la densità 
delle membrane che le compongono , è mol- 
to minore. ?.. • 


Articolo XI. 


Esperienze sulla iniezione di una certa quan- 
tità di acqua calda nella cavità del pet- 
to di una cagna . Del signor Musgra- 
vCj membro del collegio dei medici di 
Londra , e della Società reale . 


?Li 20 giugno dell’ anno 1683 , iniettai 
<*T.’r quattr’once d’acqua calda nella parte destra 
**' del petto di una veltra , la quale cagionolle 
una gran rigidezza , specialmente nelle parti 
posteriori, ed una respirazione breve , e un 
calore o piuttosto un bruciale ardore nel- 
! 1 . .. . la ; 


(1 ) Il signor Cavendish comprese dall» speran- 
za, che una quantità di fluido elettrico che pub ri- 
cevere ne{lp stesso grado di elettricità un vetro sta- 
gnato di diverse forme e volumi, h direttamente co- 
me 1’ avea o ia superficie stagnata , e inversamente 
Come la densità del vetro . 


Digitieed by Google 



vJ * F I S I C A A N I M A L E /' fi 

la’ cute : essa aveva la guardatura profon- 

° . v , Anno im*, 

da: non voleva ^nè rizzarsi, ne rimanersi J. **• 

W. >40» 

in piedi. Questi sintomi disparvero grada- 
tamente, talché in una settimana sembrava 
che stesse benissimo. 

Li 2 luglio seguente, cioè undici giorni 
dopo la seguente sperienza-, iniettai una 
libbra d’acqua calda nella parte sinistra del 
petto della stessa veltra ; dopo siffatta in- 
iezione, ella provò un grandissimo ardore, 
e un corto respiro. Rilevai in essa una vio- 
lenta pulsazione di cuore; ma la rigidezza 
delle parti non era tanto considerabile , 
quanto nella prima sperienza , ed anzi si 
riebbe nel periodo di una settimana, 

Verso li 15 dello stesso mese, iniettai 
una libbra e mezza d’ acqua calda in una 
parte del petto; e una mezza libbra nell’ 
r altra della stessa veltra: i sintomi che ne 
Risultarono, furono quegli stessi della pri- 
ma sperienza, cioè un vivo ardore nella 
carne, e una breve respirazione,- ma il tut- 
to dileguossi gradatamente ; e in cinque 
giorni questa cagna si riebbe perfettamen- 
„ te. - - • - - 

r:: Jn tal modo noi reggiamo iniettate tre 
•'libbre' e mezza d’acqua calda nel petto 
""della cagna per lo spazio di un mese; e 
per giudicare del suo buon stato dalla 
perfetta cessazione di tutti i sintomi , 

si 
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Ano M può affermare che quest’acqua sia statar 
£ ”‘ 0> assorbita in questo tratto di tempo ; ma 
in qual modo avvenne un tale assorbimen- 


to ? Forse mediante l’espirazione , la traspi- 
razione , il secesso , o le orine . Ciò è dif- 
ficile a spiegarsi ; e ciò non riguarda pun- 
to l’anatomia. Ciò che posso dire sul pro- 
posito della precedente sperienza , si è che 
avendo legato la cagna nei due , o tre giof- 
ni dopo una delle iniezioni fatte j osservai 
che le tavole della stanza , in cui rimase 
sdraiata, erario molto umide, cd allora mi 
immaginai che questo fosse l’effetto del 
passaggio dell’ acqua iniettata per le vie 
Orinarie. Se si può adunque congetturare 
in un argomento cotanto incerta , dirò che ì 
la natura ci ha arricchiti di vasi per espel- 
lere al difuori 1’ umore esistente nei ven- 
tricoli del cerebro, il cui rattenimento 
avrebbe potuto riuscirle funesto. In tal 
modo , può darsi che abbiavi un qualche 
ignoto condotto nel petto , che possa da 
esso scacciare tutto il liquore che può con- 
tenersi , sia per l’ addensamento dei vapo- 
ri ,. sia per la rottura dei vasi linfatici , od 
altro mezzo , sia mediatamente , o imme- 
diatamente nel sangue. Queste sperienze in 
fatti ^ non meno che parecchie altre storie 
di empiemi, d’idropisie di petto, ri feri tp 
dai medici come guarite da grandi sepa- 


ra- 
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razioni eli orina, stabiliscono siffatta pos-T 
sibilità. Ma che siavi realmente, o no un' 
simile passaggio (i) , sembra che le già 
addotte sperienze rischiarino in qualche pun- 
to codesto argomento, e che invitino ad 
intraprendere delle ricerche, anatomiche . 

* * " A- * > . •««•*.*• • | 

A k x i ;c o l o rni. i 


Sul movimento dello stomaco osservato ini ■ 
un cane . Del signor Cristoforo Piti . 

1 • ' • I ... . i ; .. . : 

Gli anatomici, nelle loro descrizioni del *^^^ 
corpo umano, sebbene abbiano fatto tal- a "t? 
volta menzione del moto dello stomaco N ' ,4 °" 

( come nel vomito , o nel trasporto della 
massa alimentare digerita nello stomaco), 
non ci somministrarono tuttavia una par- 
ticolar descrizione di ciò che cade sott^ocr 
phio ; mi credo adunque in diritto di far 


{ i ) Nota dei signor Pine l . Le cognizioni acqui- 
stare in questi’ ultimi tempi sul sistema assorbente, 
o -linfatico, somministrano oggidì bastevpli spiega, 
zioni di?cu> che non potrebbe; dar adito se non 
che a vaghe congetture nel tempo del signor Mus- 
graye. Si pub consultare tra l’ a i tre opere, quella 
del signor Cruishanck, tradotta dall’inglese dal si- 
gnor Petit-tRadel , quella di HeWsorv, Mascagni, ee. 
->• * 
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14 Compendio delle Tkans. fil. 
conoscere ciò che mi si presentò Dell' ana- 
T - *»• tomia di ungane, nel mese di luglio i68«. 

*t. *«o. . . i-i t 

Osservai in questo , che il moto peri- 
staltico degl' intestini si propagava attra- 
verso lo stomaco . Il piloro , tal quale 
si mostra ordinariamente nell’ aprire 1’ ad- 
'dome di un cane, è alte» quanto il diafram- 
ma , e in ciaschedurì ondeggiamento è por- 
tato al disotto del fondo dello stomaco; os- 
servando adunque con attenzione , vidi chia- 
,ramente uno stringimento in mezzo, lo 
stomaco, e ciascun moto all’ ingiù coma- 
nicavasi in guisa , di comprimere ciò chef 
contenevasi nella sua cavità, e tutti que- 
sti moti erano sì regolari e sì ordina- 
ti , come quello che si può osservare! 
negl’intestini : pareva altresì che conti- 

nuassero per lungo tempo' , talché potei fa- 
re le mie osservazioni con maggiore esat- 
tezza » -. < ' 

Io vidi oltrediciò i movimenti dello sto- 
maco in due, o tre cani notomizzati dopo 
quell’epoca; sicché si può con sicurezza 
conchindere, che lo stesso avviene in tut- 

4 ' 

ti. Suppongo eh’ essi non si manifestassero 
sì lungo tempo nel primo cane, di cui eb- 
bi a parlare ; poiché essendo il suo stoma- 
co riempiuto fuor di misura , le fibre era- 
no distese, e non altrimenti che in tutti. i 
corpi,. si sforzavano col loro moto diviac- 

qui- 


Digìtized by Google 



.p Fisica Animate,.' 15 
quistare naturalmente la loro positura : 
sono determinato a credere che questa sia t. *0. 
una cagione del moto dello stomaco e de- 
gl’ intestini , e che queste parti di rado si 
muovano , almeno quando non siavi nella 
loro cavità una ragione che ne distenda le 
fibre. Questo moto dello stomaco ci fa co- 
noscere quanto rapida sia la distribuzione 
del nutrimento, poiché la massa alimenta- 
re non è appena imbevuta della scialiva e 
delle bevande che si prendono , eh’ essa li- 
beramente si muove per discendere dal pi- 
loro negl' intestini, il che fassi pieno flu- | 

mine , per la compressione che succede in 
mezzo lo stomaco. 
ìi ■ 

' Articolo IV. 


Saggio sull' uso dei ganglj nervosi ; del 
signor Jóhnston medico dottore , comuni-- 
u rato dal reverendo Carlo vescovo di Car - 


c 'Uste , e membro della Società reale. Let- 
' Si -' io li 31 maggio 1764.' 

-In • ;■ » . » • ; . 1 . * • j - ■ • 

I gang!} del nervo intercostale , scoperti — — r 
prima dal Falkqròo sono certi corpi lun- 
ghi e assai duri; ma non fuvvi alcuno 
che ne abbia bastevolmente determinato gli 
oisi . Egli è vero che pochi anatomici me- 
ditarono profondamente su quest’ argomen- 
•PJp to , 
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~ to, trattone però il dotto Lancisi, che ri- 

Anno t’64. ' * 

T - »4. guaidolli per altrettanti muscoli suscettibi- 
li di contrazione , e per cui egli sup- 
poneva che fossero accelerati gli spiriti ner- 
vosi , e spinti con forze cospiranti , da lui 
credute necessarie per produrre il moto 
dei muscoli volontarj : e per darci una 
idea deìla strutturaci tutti gli altri gan- 
glj egli descriv0, e disegna particolarmen- 
te il primo ganglio cervicale (1) . 

Questa teoria ebbe la sfortuna di esser 
fallace nel suo principio, poiché Aller, e 
gli altri anatomici che lo seguirono, non 
hanno potuto scoprire questa muscolare 
struttura nel primo ganglio cervicale ( Hai 
ler eleni. Physiol. t. 4) . Ho riconosciuto 
che le tonache dei ganglj avevano in appa- 
renza il solido tessuto dei ligainenti , ma 
che non erano punto suscettibili della esten^ 
sione e contrazione cui le fibre elastiche 
muscolari possono sempre permettere. 

I ganglj oltrediciò , invece di essere stru- 
menti che ubbidiscano alla volontà, sono 
quasi particolari ai nervi che si distribui- 
scono alle parti , i moti delle quali sona 
affatto involontarj i e il nratro autore dev’ 

es- 


(1) Veggasi la dissertazione delLancisi negli Afa 
vtKiaria del Ivlforgagni . ; . 

■ : • 
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essersi molto abbagliato nella sua ipotesi 

, n . 1 A imo i *6tpi 

non riflettendo punto su questa importante t. *♦. 
ciréòitanza-. 

La teoria oggidì 'abbandonata, ma che 
dominò un tempo, specialmente in Ita- 
lia, sull’azione della dura-madre sul ce- 
lebro, deve aver condotto questo -.grand’ 
uomo ad attribuire una forza muscolare 
analoga ai ganglj ,• ina il cervello non ha, 
bisogno di tal forza per imprimere il mo- 
to agli spiriti animali y e riguardando, i 
ganglj , come lo congetturarono ingegnosa-, 
mente Lancisi e Winslow , come altret- 
tanti cervelli ausiliarj , o analoghi -al cer- 
vello nelle loro funzioni , essi non hanno pia 
bisogno di alcuna qualità muscolare, o di 
forza.' Essa è finalmente una forza non me- 
nò assurda che chimerica , il supporre che 
i muscoli che producono il maggiore svi- 
luppo di forza, eglino stessi la ricevano in 
prestito da quelli di un minor volume e 
di una forza minore ( che dev J essere sem- 
pre proporzionata alla quantità delle fibre 
muscolari ) , e questo sarebbe un esempio , 
unico di upa forza meccanica che ne pro- 
durrebbe un’ altra infinitamente più grande 
di essa . 

I Osservasi che i ganglj sono formati 
generalmente sopra cordoni nervosi , risul- 
tanti dalla unione di differenti nervi ; a 

Notom. T. II, B sem- 
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•^^^sembra che abbondino di vasi sanguigni; 

Anno 1^4. -j vo ] ume ,ji un ganglio eccede general- 
mente quello di tutti i nervi e di tutti i 
vasi eh’ esso riceve , e dei quali apparisce 
formato , siccome ce lo attesta lo stesso 
Lancisi . Da ciò ragionevolmente si può de- 
durre che nei ganglj i differenti filamene 
ti nervei sono fra di loro uniti con gran 
coerenza: nuova organizzazione nervosa o 
modificazione della sostanza midollare', la 
quale può sussistere in guisa , di produrre 
la secrezione dei nuovi spiriti animali, O s 
di cangiare la direzione di quelli che vi 
sono già condotti j congettura adottata dai 
recenti anatomici , c segnatamente dal ce- 
lebre Morgagni (i). 

Per determinare l’uso particolàre dei 
ganglj (l’intima struttura dei quali è an- 
cora ignota , non meno che quella del ce- 
lebro e della sostanza' midollare dei ner- 
vi ) per ciò che riguarda il sistema della? 
economia animale , mi si conceda di ten- 
tare almeno , se si potesse dedurre una 
qualche induzione , riflettendo sulle funzio- 
ni e sul moto delle parti alle quali: van- 
no^ 

f -■ 

( i ) Vedi Morgagni Advers. anat. II , pag. 7 e, 
& de Sedibus & c.iksìi nmborum , epistol. XII , 
artic. 14, pag. 95 , voi. I. 
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no a terminare specialmente i cordoni ner-^^ 1 * * * 5 ^ 
vosi che sono al disotto de’ garglj . , t. 54. 

I nervi intercostali , o i gran simpatici 
abbondano di ganglj (1) più degli altri ner- 
vi , ed esaminando ciò che havvi di parti- 
colare ne’ moti delle parti alle quali si di- 
stribuiscono i loro nervei cordoni, si potrà 
probabilmente congetturare l’ uso dei gan- 

«U* 

La sostanza muscolare del cuore ricono- 
sce principalmente , o quasi totalmente i 
suoi nervi dagl' intercostali , e questi nervi 
si staccano dalle loro corde principali al 
disotto dei ganglj , e specialmente del gan- 
glio cervicale inferiore . I pochi filamenti 
nervosi che vengono dal paio vago , o dall’ 
ottavo , che nel corpo umano si propagano 
al cuore, s'estendono quasi interamente sul 
pericardio e sui gran vasi. 

Nell’ addome, questo nervo si unisce coi 
paio vago della parte destra , e formano 
insieme il gran ganglio semilunare . Da 

• ' * ' B 2 que- 


( 1 ) Super omnesnervos, intercostali ganglia sunt 

frequentissima, in cervice quidem rria , in thorace, 
lumbis & pelvi tot quot nervorum ex spinali me* 
dulia propagines intercostalis accipit : tum in cor- 

di* vicinia , sub diaphragmate , circa arteria: cadiaca: 

& mezentericte originem , & circa renem passim in 

plexuosis retibus. Haller, Iltm, Pby:. lem. 11''. 
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’ ^^^ questo ganglio , e dagli altri che sono fojf- . 
t. « 4. mari nelle parti inferiori del basso-ventre , 
si distribuiscono dei filamenti agl’intestini , 
al fegato, alla milza, ai reni,- ed alcuni 
discendono alle trombe faloppiane , all’ute- 
ro , e ad altre parti del bacino, e ve ne 
hanno di quelli che ricevono filamenti dai 
nervi lombari • 

Il cuore e gl’ .intestini essendo intera- 
mente composti di filamenti nervosi che 
sono staccati al disotto da qualche ganglio 
notabile , noi dobbiamo ricercare ciò che 
siavi di particolare nei movimenti di que- 
ste parti, e nella loro struttura ; ma i mo- 
ti del cuore e degl’ intestini sono osserva- 
bili ed esattamente analoghi in ciò die 
sono involontarj , o eh’ essi non possono in 
alcun modo arrestarsi , rinnovarsi , o can- 
giarsi dalla volontà. 

Quantunque sia certo che questi moti 
sono eccitati nel cuore da un blando sti- 
anolo del sangue sulla superficie interna di 
quest’ organo, e negl’intestini da quello 
dei liquori che vi si preparano , e dagli 
pimenti che prendonsi , stimolo che 
prontamente e sensibilmente vien percepito 
da queste parti j tuttavia non essendo tan- 
to attivi per produrci un’ interno senso 
della loro azione , e molto meno quello 
. d e l dolore, così non si può credere ch’egli- 
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ilo rendano cotali moti affatto indipenden- ' 

* 4 Anno 1 7 64* 

ti dalla volontà, senza il concorso di un J t. s*. 
altra cagione efficiente. 

,J L’anatomia ilon ci scopre alcuna ragio- 
nevole particolarità sulla muscolare strut- 
tura di queste parti , e trattine i loro ner- 
vi , che hanno dei ganglj che loro sembra- 
no proprj , non si osservò alcuna differen- 
za anatomica , alcun meccanismo in queste 
parti , piùcchè nei muscoli sottoposti alla 
' Volontà . 

Non si può dunque ragionevolmente con- 
cludere che i ganglj sieno strumenti , me- 
diante i quali il moto del cuore e degl’in- 
testini , dalla prima età fino agli ultimi 
periodi della vita , sieno resi uniformemen- 
te involontarj, ed il loro uso non consiste 
nel supplire a questo oggetto; il che fan- 
no mediante una struttura che ci è igno- 
ta , non altrimenti che quella del cerebro, 
sebbene paia probabile che il primo sia 

"analogo al secondo . 

o . 

La conclusione riguardante 1’ uso dei 
ganglj , è sóstenutà da manifesti esempj di 
analogia ; ed è che i moti dell’ uvea , o del 
cerchio muscolare dell’ occhio , che dilatasi ,> 
e si contrae a proporzione che l’occhio è 
più , ( ó meno rischiarato dal lume , sono’ 

'• anzi involontarj , non altrimenti che quelli 
'1 del cuòre ; ed. è noto agli anatomici , che 

B $ le 
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"Te fibre' muscolari dell’ uvea sono formate 
»- 4 ' di nervi provenienti dal ganglio lenticola- 
re che sembra formato soltanto per l’uso 
di questo muscolo, e per adempiere a que- 
sto oggetto. 

Che le determinazioni della volontà sie- 
ro , come lo sono in fatti , intercette e im- 
pedite di estendersi a certe parti del cor- 
po per mezzo dei ganglj , ciò puossi dedur- 
re inoltre , considerando che tutti i nervi 
che comunicano prontamente coll anima , 
sia affettandola per mezzo delle percezio- 
ni , sia sottoponendosi alla sua volontà , so- 
no mancanti di ganglj . Non se ne trovano 
giammai nei nervi olfattorj , negli ottici , ne- 
gli uditorj , piucchè nei nervi e negli stru- 
menti del moto volontario; poiché facil- 
mente si concepisce che lo stesso meccani- 
smo che impedisce alla volontà di estende- 
re la sua influenza su di alcuni muscoli 
situati sopra un nervo sensibile , impedi- 
rebbe ugualmente il trasporto di qualunque 
impressione sensibile all’anima. ' L 

Il nervo sinistro dell’ottavo paio si di- 
stribuisce allo stomaco ; e probabilmente 
egli è la causa della distinta e squisita sen- 
sazione di quest’ organo , e pare che sia 
principalmente destinato a produrre il sen- 
so della fame: esso pnò in conseguenza 
riguardarsi siccome un nervo sensitivo . Egli 
■. è al- 
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■è altresì certo cheHullcr , c la maggior par- 

' * Anno 1764. 

te dei moderni anatomici, non attribuisco- T - 
•no alcun ganglio a questo nervo, come ve 
lo attribuisce il Winslow ; e che Viensen- 
nio ci porge la figura di uno eh'’ è non 
lungi dal gran ganglio del nervo interco- 
stale, siccome proprio dell’ ottavo paio. 

Se tutti i muscoli sottoposti alla volon- 
tà fossero totalmente circondati di nervi 
provveduti di ganglj , il diaframma avreb- 
be probabilmente ricevuto i suoi nervi dal 
gran simpatico, come molte parti che sono 
rrel petto , al disopra di questo tramezzo , 
c ntlFaddome al disotto. Ma siccome i moti 
di questa membrana muscolare debbono di- 
pendere dalla volontà, così ritrovansi dei 
nervi particolari , chiamati frenici y e sprov- 
visti di ganglj i quali si distribuiscono, 
partendo da una gran distanza . 

Proponendo ciò come un uso probabile 
dei ganglj , sono lontano dal credere che 
non vi sieno alcune difficoltà; ma elleno 
sono tali che provengono dalla imperfetta 
-nozione che noi abbiamo generalmente dei 
nervi , terra incognita , che ci resta 
per rendere immortale un qualche futuro 
inventore anatomico. Egli è ben noto per 
(esempio, Ghe tutti i nervi diramantisi dal- 
la midolla spinale contengono ganglj , don- 
ile essi ne mandano un ramo che comu- 

-ifc 6 B 4 nica 
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coi nervi intercostali; ed è noto altre- 
t. sì. sì eh* essi affettano soltanto questi nervi , 
lasciando libere l’ altre fibre perchè segua- 
no gl’ impulsi della volontà ; siccome in 
fatti molti fra di loro si distribuiscono ai 
muscoli che sono sottoposti alla sua di- 
rezione e alla sua forza; 

Non si dee nemmen immaginarsi che per 
tutto ove i nervi si uniscono , si incrocic- 
chi la loro sostanza mido.llare; o ch’ella 
sia sì intimamente unita, come si credette 
rapporto ai ganglj dalla maggior parte de- 
gli anatomici dal Lancisi fino all’Aller. 
Noi però sappiamo che questo è ben lun- 
gi dall’essere il caso nei nervi ottici , poiché 
sebbene si uniscano , e suppongasi che si 
rechino attraverso l’uno dell’altro , sembra 
nulladimeno il contrario, se riflettasi sulle 
osservazioni fatte nei corpi di quei tali che 
erano ciechi da un occhio, per un difetto 
del nervo ottico, essendo il nervo di que- 
sta parte affetta, soltanto indebolito , men- 
trechè l’altro era e grosso e sano (•veg*- 
gasi l'Anatomia di 31om-oo } ; e noi possia- 
mo ragionevolmente concludere che gl’ in- 
tralciamenti plessiformi dei nervi distri- 
buiti all’ estremità superiori , non sono in- 
timamente combinati , e non servono a un 
uso simile a quello dei ganglj ; essendoché 
questi nervi sono del pari destinati al mo- 
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tó c alle sensazioni : poiché niun altro' == S!?’ 

Anno 1764 . 

nervo si distribuisce alla cute , all orga- t. i«. 
no del tatto, se non quello che diramasi 
dalla suddivisione di questi plessi. 

, Articolo V. 

Esperienze sulla respirazione. Bel signor 
Aller professore dell' Accademia di Got- 
tinga e membro della Società reale . Let- 
te li J febbraro J749. 

IN acquerò in questi ultimi tempi alcune'^^^ 
Controversie sulla respi razione, la di cui T - 
storia sarebbe inutile in questo luogo. Ba- 
sterà il dividere in due parti le sperienze 
•che vi si possono riferire. 

Si dubitò dapprincipio , se i mùscoli in- 
tercostali interni alzino le coste come 
scoprì Majou, ovvero se le abbassino, 
come pretesero Galeno, Francesco Bayle, 

-ed altri . 

Si dubitò altresì , se contengasi aria 
clastica tra la pleura e i polmoni, o se 
pure questi fossero contigui alla pleura . 

Ho tagliato pressoché sessanta animali 
vivi , non calcolando alcune altre sperien- 
ze . Riconobbi ciò che vi voglio propor- 
re , o signori , e che sottopongo alla con- 
ferma per mezzo di nuove sperienze, af- 
finchè s’esse convengano colle mie, si ter* 

mini 
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*®^^raini cotale disputa . Per ciò che riguardi» 
,t. 4<. la prima questione , dopo di aver legato 
un cape , si snudino i muscoli intercostali , 
alzando la pelle specialmente alla parte su- 
periore del petto, ove la cosa riesce più 
evidente. Si levino inoltre i muscoli pet- 
torali, e si distrugga solo quanto è ne- 
cessario dei muscoli esterni intercostali, 
per ben osservare l’azione e gli effetti degli 
interni . 

■ - ' ’ i ' ' ' 1 

Sarà utile lo sforzare l’animale ad in- 
spirare pon forza; il che si otterrà special- 
jnente , ferendo 1* una e 1’ altra cavità del 
petto, onde l’aria possa entrarvi, e ren- 
dere inutile l’azion polmonare. L’animale 
in tal situazione esercita dei grandi sforzi . 
•Egli non, è tuttavia necessario di ferire la 
pleura ; e il cane irritato respira con for- 
za , se si tocchi soltanto la piaga collo spì- 
rito 4i yjno. • , ./ .. .. si f v .' ; . 

Egli apparirà in tal modo, che nella in- 
spirazione gl’intervalli delle coste si av- 
vicinano assai pressò e più della metà, 
che i muscoli interni fanno un grande sfor- 
zo , che si gonfiano, che s’induriscono , che 
tutte le coste si alzano, trattane la prima 
che muovesi un poco , e che tutte forma- 
no una rotazione intorno un punto imma- 
ginario eh’ è nell’ appendice cartilaginosa 
presso lo sterno ; sicché discende la parte 

ster- 
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sternale della costa, e la parte che n'è 
lontana , sale e gira al difoori . 

* Nell’ espirazione , tutte le coste discen- 
dono* trattane la prima che si muove po- 
chissimo . Gl’ intervalli in una grand’ espi- 
razione si allungano vieppiù , e i muscoli 
interni sono in quiete e distesi . 

Per ciò che riguarda l’altra questione, 
prendasi un animale o vivo , o morto : 
si tuffi sott’ acqua , gli si apra prudente- 
mente la pleura in modo di non offende- 
re il polmone : se contiensi 1* aria elasti- 
ca fra la pleura e il polmone , si alzeran- 
no delle bolle attraverso l’acqua; e se non 
alzansi , convien dedurre che non se ne 
contenga punto . 

Ho fatto molte sperienze , e in niuna di 
queste si videro a sollevarsi delle bolle ; e 
non temo di concludere che non abbiavi 
aria elastica tra la pleura e il polmone . 


Anno ir 49, 

T. ««. 
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Artìcolo VI. 

I i-i I.s 0 : t.-j- .... .'tu 

<8uZ calore , ec. degli àniihali , e dei -ueg-e- 
tabili. t)el signor Giovanni Unter , mem- 
‘ 67-0 deZZa Società reale . Letta li jg giu- 

gno, e li J3 novembre T???; 


.Nel 


seguitò delle varie sperienze da irte 
An r. "instituite sugli animali e sui vegetabili , 
ebbi spesso ad osservare , cliò il loro risul- 
tato in uno aVea spiegato l’economia dell’ 
altro, e guidava a principj comuni a tutti 
e due . Ho raccolto perciò alcune sperienze 
appartenenti al calore e al freddo di que- 
ste sostanze . Avendo ritrovato alcune va- 
riazioni hèl gradò del calore e del fred- 
do nella medesima sperienza, e sulle quali 
io non poteva calcolare , sospettai che ciò 
potesse dipendere da una qualche imperfe- 
zione del termometro . Comunicai le urie 
obbiezioni sulla comune struttura di siffat- 
to strumento al sig. Ramsdem ; gli esposi 
le mie idee su di uno più completo nella 
sua natura, e più confacente alle sperien- 
ze nelle quali mi sono impegnato . In con- 
seguenza egli mi lavorò dei piccoli termo- 
metri, lunghi sei, o sette pollici , e del 
calibro di due duodecimi di pollice , col dia- 
metro esterno della palla niente più gran- 
de 
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de di quellq del tubo , sul quale aveva^^-^- 

' . ti , 1 Ann0 ,77 ®' 

marcato il punto di gplo . Il tubo era ab- t. «*. 
Lracciato da una piccola scala di avorio 
che cadeva facilmente su di esso, c che 
poteva ritenersi in tutte le sue positure. 

Nella superficie interna di questa scala, 
erano segnati i gradi che si conoscevano 
attraverso il tubo . Per tal mezzo il vo- 
lume del termometro era molto diminuito , 
e poteva applicarsi ai corpi arrendevoli 
con maggior facilità e sicurezza, e in mol- 
ti casi , nei quali non potevano punto ap- 
plicarsi i primi. Con $ali strumenti io 
ripetei le mie precedenti sperienze che 
non parvero punto soddisfacenti; e ritro- 
vai che molto variavano i gradi del ca- 
lore f non solo da quelli che furono da 
me immaginati dapprincipio generalmente , 
ma anche dai risultati delle mie sperienze 
fatte con termometri di una costruzione 
.ordinaria . 

Ho. di già osservato, in un’altra Memo- 
ria (1) , e lo vidi confermato da tutte le 
sperienze da me fatte sul calore e sul fred- 
do degli animali, che i più perfetti hanno 
una maggior facilità di mantenere un cer- 

KOtTllS; *!• .. f £ • : tl . i <i 

— - — - — 

( 1) Veggansi le. Transazioni filosofiche dell’ an- 
no 1735 , voi. 65, parr. II, 

si” 
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r to grado di calore che si può chiamare- 
Aa t. V«:*‘ il loro termine medio , e che essi sono sog- 
getti a minori cangiamenti , in relazione 
degli animali imperfetti . Apparirà tuttavia 
dalla prima dalla seconda, e' terza spe- 
ranza , che parecchi fra loro , se non tut- 
ti, non sono atti a conservarsi in un li- 
mite costante; ma che invece se ne allon- 
- _ tanano per esterne applicazioni, o per al- 

cune malattie : queste variazioni però so- 
no più notabili al disotto, che al disopra 
di questo termine ,' avendo gli animali 
perfetti una maggior proprietà di resiste- ■ 
re al calore, piuttostochè al freddo, sic- 
ché essi comunemente sono più vicini al 
loro massimo grado. E veramente non ab- 
biamo bisogno di altre pruove di qdesta 
variazione, se non di quella de’ nostri pro- 
prj sensi. Noi siamo tutti sensibili al ca- 
lore ed al freddo , e queste sensazioni non 
possono risultare , senza che non succeda 
una vera alterazione nelle parti affette: e’ 
queste alterazioni non possono darsi , sen- 
za che queste parti divengano attualmente 
o più calde , o più fredde . Ho spesso' raf- 
freddato le mie mani a un tal grado, aven- 
dole poste nell’acqua di una tromba che 
immediatamente avea tratta , e in conse- 
guenza esse erano più fredde dell’ acqua 
stessa della tromba . 

V au- SJ 
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L’ aumento reale del calore deve 
, .1 , , -% •> , . ... f A nn ? »v*‘ 

alterare la tessitura e la situazione di que- t. ««.- 

ste parti in guisa di produrre la sensazio^ 
ne, cui si dà il nome di calore • e a norma 
che questo si scemai la tessitura e la si- 
tuazione di queste parti si alterano in un 
modo contrario, il che giungendo ad un 
certo grado , produce la causa della sensa- 
zione del freddo. Ora questi effetti non po- 
trebbero succedere in questi casi senza un 
reale aumento , o decremento di calore nel- 
la parte ■ calore che in conseguenza deve 
succedere ne’ suoi differenti gradi . Allorché 
questo sia applicato alla pelle, essa s’inca- 
lorisce in qualche grado, conforme l’appli- 
cazione , e ciò può tanto progredire , che 
le parti viventi vengano attualmente bru- 
ciate. Pel contrario, in un’atmosfera fred- 
da la mano diverrà sì fredda , che perderà 
nello stesso tempo la sensazione del fred- 
do , cangiandola in quella 'del dolore. Il 
calore reale, e il freddo possono progre- 
dire in modo di alterare anche la struttu- 
ra delle parti, dalle quali dipendono le 

• - J K, \ , 

funzioni vitali . 

Siccome gli animali sono soggetti a can- 
giamenti nei loro gradi di calore e di 
freddo per T esterne applicazioni , così es- 
si 3Òno a questo proposito affetti sino ad 
Un certo punto , a tenore de’ corpi .inani- 
i mati ,• 
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! 'mati : e in conseguenza, siccome le parti si 

Anno I7*>. ’ . ° , 1 , , 

, T ’ «*• allungano , o si scostano dal loro volume 
ordinario, così debbono succedere questi 
stessi effetti; per esempio tutte le parti 
cbe si allungano, e l’estremità, e piu par- 
ticolarmente le dita de'piedi e delle mani, 
S li orecchi, il naso, le creste de’ volatili 
si raffreddano con maggior facilità ., e so- 
no perciò più soggette alle impressioni del 
freddo. Gli animali non sono solamente 
soggetti ad accrescere , o diminuire il 
loro calore non altrimenti che i corpi 
inanimati; ma il passaggio altresì dall' 
uno all’altro, tanto lontano., quanto può 
estendersi; è quasi ugualmente rapido. 
Tuttavia io non mi limiterò alla sola sen- 
sazione; imperciocché essa è generalmente 
regolata dall’abitudine. V abituale unifor- 
mità nei gradi dell’uno e dell’altro, sarà 
la cagione di un notabile accrescimento , 
mentrechè 1’ abitudine della variazione nel 
grado di calore e di freddo, preverrà in 
proporzione il senso che nasce dall' uno , o ' 
dall’ altro ; ma noi saremo guidati da un 
attuale sperienaa. Le parti surriferite (per 
esempio , quelle che son prominenti , e 
l’estremità), sono tali che ricevono il mag- 
gior cangiamento nei gradi loro di calore e 
di freddo, non affettando materialmente 
l’ animale. Ho rilevato ch’esse abbassa^. 

rio j 
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no, od alzano il termometro a qualche 

1 r 1, . ' , Ann® 177*. 

grado , conforme l impressione esterna del T * «». 
caldo e del freddo , quantunque questi non 
siena in un grado proporzionato a questa 
impressione , come avverrebbe nei corpi ina- 
nimati . E le parli viventi non sono punto 
raffreddate , o riscaldate nello stesso gra- 
do indicato dall’applicazione dei termome- 
tro alla pelle j imperciocché 1’ epidermide 
si può considerare siccome un invoglio sus- 
cettibile di ricevere un maggior grado di 
caldo e di freddo, il quale effetto non po- 
trebbero produrre le parti viventi sottoposte,' 
e si potrebbe sospettare , che tutta la va- 
riazione consista nell’ invoglio . Per toglie- 
re siffatto dubbio , io feci le seguenti spe- 
ranze . 

•lGOii'4/ : Sperienza prima . 

é'tdfr'' Votóffi Sìjji * il 

Collocai la palla del mio termometro 
sotto la mia lingua , e la lasciai per- 
fettamente coperta da tutte le parti, adia- 
centi per alcuni minuti , e ritrovai che 
ii termometro segnava il 9^ grado . 

Avendo continuatq a fare il medesimo 
esperimento per qualche tratto di tempo , 
non potei osservare che si fosse aumentato 
al di là- Io presi allora varj pezzi di diac- 
cio, del. volume di una noce, li posi nel- 
la stessa situazione , lasciandoli sciorrc in 

Notom. T. II. C par- 
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} ma non interamente, affinchè si fos-* 
t. ìs.' 8 ' se vieppiù mantenuta F applicazione del 
freddo i e sputai di tempo in tempo l’ac- 
qua che scaturiva da siffatto scioglimento . 
Continuai ciò per dieci minuti , e rilevai 
Che introducendovi il mio termometro, il 
calore era giunto al 77 gradi; sicché la 
bocci avea perduto in questa parte 20 gra- 
di del suo calore: esso ascese poscia gra- 
datamente al 97 gradi ; ma il termometro 
}ri questa sperienza non si abbasso tanto , 
quanto se il pezzo di diaccio fosse stato 
da me tenuto per lungo tempo nella ma- 
no . Forse che se ne può addurre la ragio- 
ne. In fatti siccome la superficie ch’è infe- 
riore alla lingua , è circondata da parti cal- 
de, esse rendono forse impossibile un mag- 
gior raffreddamento ; ma io suppongo anzi 
un’altra ragione , ed è che le parti che fu- 
rono solite a provare variabili differenze 
su questo proposito, come per esempio la 
mano , concedono una maggiore estensione , 
essendo come insensibilmente raffreddate , 
e non essendo tanto suscettibili , come hù 
già rimarcato . 

Per provare oltrediciò , che gli animali 
ì più perfetti sono atti a cangiare il loro 
calore a norma dell’applicazione del calo- 
re esterno , citerò le seguenti osservazioni 
fatte sul corpo umano . 

Es- 


Digitized by Google 



Fisica Animale. 35 
Essendo spesso la bocca in contatto coll’* 55 !! 55 ^* 

,, . Anno ir;». 

atmosfera esterna nella respirazione ; tutto t. «». 
ciò che porrassi entro di quella, si sup- 
porrà che riceva una influenza da quest’at- 
mosfera ; locchè renderà sempre dubbia una 
sperienza fatta nella bocca, relativarfiente 
al calore ed al freddo . M’ immaginai che 
l’ uretra fosse più atta , essendo essa una 
cavità interna, la quale non può essere 
affettata dal calore e dal freddo, se non 
per la loro impressione su i tegumenti 
esterni di queste parti . Mi sono immagi- 
nato altresì che , qualunque sieno gli ef- 
fetti che debbono ricevere il calore ed il 
freddo dalla loro azione , essi avverranno 
piuttosto nell’uretra , che in qualsisia al- 
tra parte del corpo , essendo quella una par- 
te prominente ; e che per conseguenza , se 
ogni sostanza animale vivente è in qual- 
che grado sottoposta alle leggi ordinarie 
della materia, in questo proposito l’ure- 
tra ne sarebbe facilmente affetta . E ciò fu 
il motivo per cui ridussi una persona a la- 
sciarmi fare su di lei le sperienze da ree 
credute necessarie. 


C z Spe- 
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*" t. <*!*' Sperienza seconda . 

Introdussi la palla del mio termometro 
nell’ uretra , alla profondità di un pollice j 
dopo di esservi rimasta per un minuto , il 
mercurio si alzò soltanto fino a 92 gradi ; 
a due pollici di profondità, fino a 93 
gradi j a quattro pollici, il mercurio asce- 
se a 94 gradi , e allorché giunse la palla 
fino al bulbo dell’ uretra , in cui era cir- 
condato da parti calde, il mercurio ascese 
a 9? gtadi. 

Sperienza terza . 

Essendosi tuffate queste parti nell acqua 
calda al grado 65 per un minuto , e introdot- 
tosi il termometro alla profondità di un pol- 
lice e mezzo nell’uretra 3 il mercurio ascese 
a 79 gradi ; e siffatta sperienza fu ripetu- 
ta più volte , ottenendosi lo stesso effet- 
to. Per rilevare s’ era vi una qualche dif- 
ferenza nella prontezza del passaggio del 
calore e del freddo nelle parti morte e vi- 
venti ; ed anche per sapere se differivano 
le latitudini alle quali esse potevano giun- 
gere, feci le seguenti sperienze. Siccome 
l’uretra mi sembrava fra tutte le parti ani- 
mali la più suscettibile di tale sperienza, 
.«■> cosi 
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tosi ricorsi a questa : e siccome tutti 

. . . . , , , 0 Anno U7f. 

sperimenti comparativi debbono, per quan- t. <». 
to è possibile , avvicinarsi reciprocamente , 
se si prescinda da quei punti in cui con- 
siste la differenza , se pure ve ne sia ta- 
luna , e che costituiscono la parte essen- 
ziale della sperienza j così mi procurai la 
verga di un cadavere , 

Sperienza quarta . 

Il calore del pene di una persona viven- 
te ascendeva perfettamente al 92 grado e 
un pollice e mezzo di profondità nell’ ure- 
tra . Riscaldai il pene del cadavere allo 
stesso grado , e immersi allora il già vivo 
in un’ acqua riscaldata ai 50 gradi , e im- 
mersi contemporaneamente quello della per- 
sona morta nella stess’ acqua j mentrechè 
introduceva il termometro in tempi diffe- 
renti , osservai la prontezza comparativa 
del freddo dal 92 grado ; quello del morto 
raffreddossi con maggior prontezza , ma 
non eccedette però la differenza di due, o 
tre gradi. Il vivente ascese al 58 grado, 
e il morto a 55; ed avendo persistito un 
po’ di più , la diminuzione non si vide più 
rimarcabile . Ripetei più volte siffatta spe- 
rienza , ma sempre collo stesso successo , 
sebbene talvolta vi si rimarcasse una pic- 

C 5 cio- 
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"ciola differenza nei gradi del calore dagli 
altri , variando anche il calore; ma la dif- 
ferenza nel risultato era quasi proporzio-» 
nata in questi tre differenti saggi ; e per- 
ciò si debbono trarre le medesime dedu-« 
zioni. In quest’ ultime sperienze, ritrovasi 
poca differenza tra il raffreddamento di una 
parte di un corpo morto, e quella di un 
vivo ; ma non si può credere che questa 
abbia luogo in tutti i corpi , siccome nel 
caso di un corpo vivente, che sarebbe sem- 
pre nello stesso grado di calore dell’ at- 
mosfera in cui vive . La persona che forma 
il soggetto delle mie sperienze , non volen- 
do raffreddarsi al disotto del grado 53, o 
54, non mi permise di osservare se la facoltà 
produccnte il calore potesse giungere ad 
un grado maggiore, allorché il calore s’ era 
talmente scemato che minacciava di distrug- 
gere il principio vitale ; ma dalle spe- 
rienze fatte su me stesso, le quali saran- 
no riferite frappoco , si rileverà che la po- 
tenza animale può giungere altresì a que-i 
sto punto , qualora rendasi necessario . 

Dietro le sperienze clv* io riferisco , ri- 
levo che le parti di un animale sono su- 
scettibili di divenire molto più fredde del 
calore comune ordinario . Io feci perciò 
ulteriori esperimenti., coll^ vista di stabi- 
lire, se le stesse parti erano capaci di di- 
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venire più calde dell’ ordinario limite del 

1 . . Anno t>7«, 

calore animale. Le sperienze furono insti- t. «». 
tuite collo stesso metodo delle precedenti : 
l' acqua era soltanto più calda dell’ anima- 
le nello stato suo naturale, 

Sperienza quinta. 

/ 

Essendo il ealor naturale delle parti al 
grado 92, esse si tuffarono nell’ acqua cal- 
da al grado 113 per due minuti, ed es- 
sendosi introdotto il termometro come per 
l’ innanzi, il mercurio ascese a 100 gradi 
e mezzo . Cotale sperienza fu anzi ripetu- 
ta più volte ; ma il calore del pene non 
potè ascendere oltre i 100 gradi e mezzo; 
ciò dev’ essere probabilmente attribuito al- 
la stessa persona , che non era in istato di 
tollerare l’ applicazione di un’ acqua più 
calda del grado 113. Queste sono le sole 
sperienze che mi determinai di fare com- 
parativamente colle parti morte. 

Sperienza sesta . 

Essendosi tuffate le parti morte e vi- 
venti in un’acqua, resa gradatamente più 
calda dal grado 100 fino al 118, e serba- 
ta in questo stato per alcuni minuti , le 
parti morte alzavano il termometro al 

C 4 gra- 
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'"■555'grado 114, mentrechè le vive non lo alza- 
A T«’ 9 ' rono oltre i 102 gradi e un quarto. Si os- 
servò dalla persona , su di cui ebbe a far- 
si la sperienza , che dopo che restarono le 
parti nell’ acqua per un minuto , questa non 
iacea percepire il suo calore , ma eh’ essen- 
do agitata , sentivasi tanto calda che ne 
diveniva intollerabile la sua impressio- 
ne. Applicando il termometro alla parte 
della ghianda viva , il mercurio discese im- 
mediatamente dal grado 118 al 104, men- 
trechè non discese oltre un grado , allorché 
s’ introdusse nei pene del cadavere ; sicché 
la ghianda viva era circondata da uho spa- 
zio fresco di acqua ti). . .1, . . . 



(t) Ciò può somministrare una vista vantaggiosa 
relativamente al bagno di acqua, s* ella sia più cal- 
da , ò fredda del corpo ; imperciocché se si voglia 
ch’ella sia più calda, o ■ più fredda di esso, di- 
verrà della medesima temperatura di lui . Ed ecco 
perché, in un gran bacino, é d’uopo che l’amma- 
lato si muova da un lato all’altro; e in un pic- 
ciolo bagno , conviene che vi sia ur.a costante suc- 
cessione di acqua per la ricercata temperatura . 
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Sperienza settima. x. «*, 

Il calore dell’intestino retto nello stesso 
soggetto era perfettamente al grado 98 e 

mezzo. 

Nella seconda, terza, quarta, quinta * 
sesta sperienza noi abbiamo avuta una ca- 
vità interna vascolare e sensibile, eviden- 
temente modificata dal calore esterno e 
dal freddo , sebbene fossero soltanto ese- 
guite sulla cute della parte j mentre nella 
settima sperienza , un J altra parte dello 
stesso corpo ove il calore esterno e 
il freddo non • faceva se non che poca , o 
niuna impressione, era il medio termine* 
Quantunque sia vero , come lo vedremo in 
appresso col mezzo della esperienza, ché 
il retto non è la parte più calda dell’ ani- 
male , tuttavia per istabilire sino a qual 
punto possa accrescersi il calore , stimolan- 
do la fìsica costituzione ad un grado suffi- 
ciente per accelerarne il polso, ripetei la 
settima sperienza dopo che il soggetto avea 
bene cenato, e bevuto una bottiglia di vi- 
no ; il che accelerò il polso da 70 fino ad 
87 pulsazioni per minuto , e nulladimeno 
il termometro ascese soltanto al grado 98 
e mezzo. 

Avendo fatto precedentemente delle spe- 

,• , rien- 
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^S*^^ rienze sopra dei ghiri, nel tempo del Io- 

Aano tfr*. ,,, . , 

t. *•. ro sonno, coll oggetto di esaminare s era- 
vi allora una qualche alterazione nell 1 eco- 
nomia animale, rilevai fra gli altri risul- 
, tati il seguente, che pareva uniformarsi 
allo scopo mio ; ma per accertarmi vieppiù 
dell’esattezza delle mie precedenti sperien- 
ae , le ripetei col mio nuovo termometro . 

Sperienza ottava . 

In una etanza , in cui T aria manteneva- 
si fra il 50 e 60 grado di temperatura , si 
fece una picciola apertura nel ventre di un 
ghiro , la qual era sufficiente- per contene- 
re la palla del mio termometro , che in- 
trodottosi nel ventre verso il mezzo del-< 
la pua cavità , ascese soltanto al grado 80. 

Sperienza nona . 

Si pose un topo in un’atmosfera , alla 
temperatura del grado 15 sopra il 0, evi 
si tenne per 1 5 minuti ; e poscia introdot- 
tosi il termometro una seconda volta , asce*- 
se all’ 85 grado. 


Spe- 
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Sperienza decima . 

1 

Si pose di nuovo il topo in un’ atmosfe- 
ra fredda cinque minuti di più , e intro- 
dottosi il termometro, il mercurio ascese 
poitanto al grado 72 , ma in seguito gra- 
datamente fino all’ 83, 84, 85. 

Sperienza undecima . 

Collocossi di nuovo questo animaluzzo 
in unhitmosfera fredda, e vi si tenne per 30 
minuti : la parte inferiore del topo era nel 
fondo del bacino, e quasi gelata . L’ ani- 
male era un po’ stupefatte} e alquanto in- 
debolito . Quando vi s’ introdusse il termo-» 
metro , questo fece vedere delle variazioni 
secondo le differenti parti del ventre ; nel 
bacino , presso le parti più esposte al fred- 
do, indicava al disotto del 6 a, e in mez- 
zo fra gl’intestini, 70 circa; ma presso il 
diaframma alzavasi fino all’ 80, 82, 84, e 
85 ; sicché nella metà del corpo , il calore 
erasi diminuito a io gradi. Rimarcando 
una diversità in varie parti della stessa ca- 
vità nel medesimo animaluzzo , ripetei le 
stesse spedente sopra un altro ghiro, 

Spe- 
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Anno 177®» 

T - <*»• Sperienza duodecima . 

10 presi un ghiro sanissimo , risvegliatosi 
in una stanca , in cui eravi del fuoco ( es-* 
sendo l’ atmosfera al grado 64 ) -, applicai 
il termometro al ventre presso la metà , 
fra il torace ed il pube , e il mercurio 
ascese al 74, o 75 grado ; e allorquando 
girai la palla verso il diaframma , il calo- 
re ascese fino all’ 80 , e applicata al fega- 
to, ascese all’ 80 e mezzo. 

Sperienza decimater&a * 

11 topo fu collocato in un’ atmosfera al 
grado 20, e vi si tenne per una mezz’ ora . 
Levato che fu, egli era vivace, molto 
più che prima. Introdussi il termometro 
nella parte inferiore del ventre , e indicò 
91 gradi , e girandolo verso il fegato , ne 
indicò 93. 

Sperienza decimaquarta . 

Fu posto I’animaluzzo in un\ atmosfera 
fredda al grado 30 per un - ’ ora , e poscia 
fu introdotto il termometro nel suo ventre 
verso il fegato , e ascese a 93 gradi , e nel 
bacino a 92 , e il topo era ancor vivo . 

Spe- 
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_ . , , , Anno 1779 , 

Sperienza dectmaquinta . x. 

Esso si mise di nuovo in un’ atmosfera 
fredda al grado 19 j e vi si tenne per un’ 
ora ; il termometro , verso il diaframma , 
ascendeva a 87 gradi , nel bacino era agli 
83, ma il topo era meno vivente. 

Sperienza decimasesta . 

J 

Esso si pose in una gabbia , e due ore do- 
po che applicossi il termometro verso il 
diaframma, ascese a 93 gradi. 

Risulta da siffatte sperienze, che il ca- 
lore attuale si accrebbe , o si diminuì a 
tenore dell’ applicazione del freddo ester- 
no ; e che inoltre il calore varia conforme 
le facoltà vitali , tanto nelle stesse , quan- 
to nelle differenti parti dello stesso anima- 
le j perciocché dapprima il calor naturale 
dell’ animale era molto inferiore al termi- 
ne medio j e per 1’applicazione del freddo , 
essendosi aumentata l’ attività di resistere 
ad esso , il calore Io era altresì notabilmen- 
te • ma allorquando V animale era indebo- 
lito da queste privazioni del principio vi- 
tale, egli perdeva un po’ della sua facoltà 
di produrre il calore, e ciò succedeva in 
proporzione della distanza dal cuore,. 

Egli 
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5555 ? Egli è difficile di spiegare il motivo per 
t. ««. ' cui il calore animale giungesse all’ 80 gra- 
do ih un’atmosfera tra la temperatura 50 
è 60 , quando non si parta dal principio 
del sonno ; ma si dee presumere che il 
solo principio del sonno non cade in que- 
stione , essendo esso un effetto che suc- 
cede a_ differenti gradì di caldo e di 
freddo. Negli animali nei quali sieno so- 
spese le azioni volontarie , egli sembra che 
sia un effetto proveniente da un grado de- 
terminato di freddo , che agisce in qualità 
di un calmante , per cui le facoltà animali 
proporzionatamente s’ indeboliscono j ma 
queste ritengono ancora la forza di man- 
tenere tutte le funzioni vitali nelle mede- 
sime circostanze ; ma al di là di questo 
grado, sembra ch’egli agisca come uno sti- 
molante , e le potenze dell' anima sono de- 
terminate ad agire per la loro propria con- 
servazione . Egli è piìt che probabile che 
la maggior parte degli animali sieno in tal 
circostanza 3 e che ciascuna specie abbia: i! 
suo grado di freddo atto a sospendere tut- 
te le volontarie funzioni. 

Allorché 1 ’ uomo riposa , egli è pii fred- 
do che quando veglia ; ed osservai gene- 
ralmente che questa differenza è all’ incir- 
ca di un grado e mezzo; ma siffatta dif- 
ferenza di gradi di freddo tra il sonno e 

la 
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la veglia , non è già la cagione del sonno 

• 1 . ° • ° . . . 1 Anno 1 77*i 

ma invece 1 effetto ; imperciocché parec- t» «». 
chie malattie producono un assai maggior 
grado di freddo nell’ animale , senzd comu- 
nicargli la menoma disposizione al sonno ; 
ed ecco perchè l’ inazione degli animali pel 
freddo è assai differente dal sonno . Inol- 
tre tutte le operazioni della vita in istato 
di perfezione , persistono durando il sonno 
naturale , almeno negli animali perfetti .* 
tali sono la digestione , le sensazioni , ec. ; 
ma niuna di siffatte operazioni si scorge 
negli animali dell’altra specie. 

Per Vedere fino a qual punto il risultata 
delle sperienze sopra i ghiri , fosse loro 
particolare, ho ripetuto le stesse sopra dei 
topi ordinar] . Me ne procurai due, uno for- 
te e robusto j e l’ altro reso debole pel di- 
giuno. 


Spcrienza decimasettima . 

Essendo la temperatura atmosferica a! 
grado 60 , introdussi il termometro nell’ 
addome del topo robusto, ed essendosi po- 
sta la palla verso il diaframma , il mercu- 
rio ascese al 09 grado j ma nel bacino asce- 
se soltanto a 961 grado. 

Là havvi una reale differente di circa 9 
gradi nei due animali deli* stesso volume, 

e pres- 
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e pressoché dello stesso genere , e nella me- 
T - «*• desima stagione , e presso poco alla mede- 
sima temperatura atmosferica. 

1 } \ 

Sperienza decimottava . , • 


11 sorcio fu posto in un’ atmosfera fred- 
da al grado 13 per un* ora , e s’ introdusse 
il termometro come per l’ innanzi ; e il 
mercurio , allorché la palla era verso il dia- 
framma, ascese ad 83 gradi; e verso il 
bacino soltanto a 78. 

Là 11 vero calore animale si diminuì di 
16 gradi verso il diaframma, e 18 verso 
il bacino . 


Sperienza decimanona. 


•X; 


r. : .• 

Per determinare se l’animale indebolito 
aveva le medesime proprietà per preservaiy- 
si dal caldo e dal freddo come quello 
ch’era vigoroso e forte, introdussi la pal- 
la del termometro nel ventre di un topo 
debole , e recatasi questa verso il diaffam- 
ma , il mercurio ascese a 97 gradi, e , nql 
bacino a 95 ; essendosi posto il topo in un’ 
atmosfera fredda, come l’altro x e. introdot- 
tosi di nuovo il tftrjtiometro , il mercurio 
si fermò a 79 gradi verso il diaframma , 
e a 74 verso 4 , basino. In questa sperien- 

sa ; , ' 
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za, il calore verso il diaframma s’era 
maio di gradi 18, e nel bacino, di 21. t. *»., 

Esso ebbe qui una diminuzione di ca- 
lore nel secondo caso, più grande del pri- 
mo; e noi possiamo supporlo proporziona- 
to al decremento delle facoltà animali , re- 
lativamente alla mancanza di nutrimento. 

Per determinare sino a qual punto le va- 
rie parti degli altri animali manifestavano 
diversi gradi di calore^ io feci le seguenti 
sperienze in un cane sano e robusto. 

1 l % 

Sperienza vigesima. 

S’introdusse la palla del termometro a 
due pollici di profondità nell’intestino ret- 
to di un cane , e il mercurio ascese esat- 
tamente a 100 gradi e mezzo . Si tagliò il 
petto del cane , ed essendosi forato il ven- 
tricolo destro del cuore , e introdottasi im- 
mediatamente la palla, alzossi il mercurio 
a ior gradi completi; si fece immediata- 
mente una ferita nella sostanza del fegato , 
e introdottasi la palla , alzossi il mercurio 
a 100 gradi e tre quarti. Essa fu imman- 
tinente inserita nella cavità dello stomaco , 
e il mercurio ascese a 101 gradi . Tutte 
queste sperienze furono fatte in pochi mi- 
nuti . 

Notom. T. II. D Spe- 
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Sperienza vigcsima prima . 

Si fecero le medesime sperienze sopra dei 
buoi, e alzossi perfettamente il mercùrio 
fino a 99 gradi e mezzo. 

Sperienza vigesimaseconda . 

Si ripeterono queste sperienze su di uri 
coniglio] e il mercurio alzossi a 99 gradi e 
mezzo. 

Egli pare evidente , dietro le sperienze 
fatte sui topi e sul cane , che ciaschedu- 
na parte dello stesso animale non abbia 
il medesimo grado di calore ; e si dee ra- 
gionevolmente concludere, che il calore 
delle parti vitali dell’ uomo sia maggiore 
di quello che si scuopre nella bocca , nel 1 
retto , e nell’ uretra . \ 

Per determinare fino a qual punto gli 
animali provino delle variazioni nel calore 
in proporzione del loro stato imperfetto , 
feci le seguenti sperienze sopra degli uc- 
celli da me considerati a tal proposito 
come inferiori ai quadrupedi. 


Spe- 


so 


A mio i*ri, 
T. «9. 
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# , Anno 17 69 , 

Sperlenza vigesimaterza . t. «b. 

Introdussi la palla del termometro suc- 
cessivamente nell’ intestino retto di molte 
oche , e vidi che il mercurio si alzava a 
103 gradi, ed anche a 103 e mezzo, e fi- 
no a 104 in una di esse. 

Sperlenza vigeslmaquarta . 

.* 

Feci la stessa spcrienza su digerenti gal- 
li , e il risultato fu lo stesso . 

Sperlenza vigeslmaqulnta . 

Per determinare se il calore dell’ oca si 
accresceva allorché era disposta alla cova- 
tura , ripetei la vigesimaterza spcrienza su 
delle oche che covavano le loro uova ; in 
Una di queste il mercurio alzossi a 104 
gradi; e nell’ altre a 103 e mezzo, cioè 
103 siccome nella vigesimaterza sperienza. 

• I < ' • ‘ 

Sperienza vlgesimasesta . 

Situai la palla di un termometro sotto 
un’oca, che faceva ascendere il mercurio 
a 104 gradi ; e rinvenni che il calore era 
uguale a quello dell' intestino retto . 

. L .,. D 2 Spe- 
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Anno 1778. # . 

t. «i, - Sperienza Vigesimasettima . 

Presi un uovo ch’era al disotto della 
stessa oca , in cui il pulcino era di già fori 
mato tre quarti ; feci un pertugio nel gu- 
scio , e v’ introdussi la palla del termome- 
tro , e rilevai che il mercurio alzavasi a 
99 gradi e mezzo. In alcune uova eh’ era- 
no prive di germe , rilevai che il calore 
era inferiore due gradi ; sicché lo stato di 
vita nell* uova serve fino a un certo pun- 
to a mantenere il loro proprio calore. 

Si può ricercare se questi tre, o quati 
tro gradi di calore che appaiono negli uc- 
celli piò che nei quadrupedi , sieno desti- 
nati alle funzioni della covatura? Si sa 
che il calore delle uova , il quale è pro- 
dotto e sostenuto dal calore istesso , non è 
punto superiore al termine medio dei qua- 
drupedi , e che può essere probabilmente 
minore, se il calore dell’ oche non sia stai 
to sì grande . 

Avendo rilevato mediante la sperienza , 
che gli uccelli avevano un maggior calore 
di quelli che ordinariamente chiamami quai 
drupedi, quantunque ciò non si verifichi, 
punto negli animali perfetti , mi credei in 
dovere di continuare gli esperimenti sugli 
ptéssi principi , ed intrapresi de’ nuovi sag- 
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gi sugli animali di una specie inferio-^- - ■-* 
re. Quelli che sonò inferiori agli uccelli , A "t? 
chiamansi ordinariamente anfibj . 

Sperienza vigeslmottava. 

Presi urla vipera sana, introdussi il ter- 
mometro nel suo stomaco e deretano , e il 
mercurio ascese dal grado 58 ( calore delP 
atmosfera in cui trovavasi ) , fino al grado 
68 , sicché in un’ atmosfera ordinaria , il 
suo calore la sorpassa di io gradi* 

Sperienza 'vìgesimanona * 

Collocassi la vipera in un vaso , è que*- 
sto in un miscuglio alla temperatura di io 
gradi, e dopo di essersi trattenuto per io 
minuti , il suo calore discese ai 37 gnidi : 

Vi si tenne dieci minuti di più, e il mi- 
scuglio trovandosi ai 13 gradi , il suo ca- 
lore si ridusse ai 35: si continuò poi id 
minuti di più , ed il miscuglio fu a 20 
gradi, ed il calore a 31, e non iscemossl 
niente di più. La suà coda cominciò ad 
essere gelata, e la vipera era debolissima: 
si può osservare eh’ essa si raffreddò piu 
lentamente che parécchi degli animali se- 
guenti * 

, Essendo la rana per la sua struttura mol* 

D 3 to 
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■I" '■■?"_!? to più simile alla vipera di quello che 
t. ««. agli uccelli , o ai pesci , feci le seguenti 
sperienze su di questo animale . 

Sperien za trigesima. 

Introdussi la palla del termometro nel 
suo stomaco , e il mercurio si fermò ai 44 
gradi. La riposi in un freddo miscuglio, 
e il mercurio si abbassò ai 31. L’animale 
parve quasi morto ma si riebbe dappoi ,■ 
e non fu possibile di scemare il calore al 
disotto di questo punto , senza far perire 
T animale . Ma il decremento del suo calo- 
re si vide più pronto di quello della vi- 
pera, quantunque il miscuglio fosse quasi 
il medesimo. Passai in seguito ai pesci . 

Sperienza trigesimaprima . 

*■ » * 

« • * « * * 4 • 

Determinai la temperatura dell’acqua di 
uno stagno, ov’era un carpio, e la vidi 
di 65 gradi e mezzo. Allora estrassi il 
carpio fuori dell’ acqua , ed avendo intro- 
dotto il termometro nel suo stomaco, il 
mercurio alzossi a 69 gTadi , talché la dif- 
ferenza della temperatura fra 1’ acqua e il 
pesce fu soltanto di 3 gradi e mezzo . 

' , t » ì ■ . \ ' • • 

' Spe- 
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Sperienza trigesimaseconda. 

In un’anguilla, il calore dello stomaca 
ch’era prima ai 3 7 gradi, discese, dopo che 
fu ragenuta per qualche tempo in un fred- 
do miscuglio , ai 51 gradi. Allora parve 
morto 1 animale, ma il giorno dopo vi- 
veva. 


Sperienza trigesimaterza , 

> ■ : In una lumaca , il di cui calore era ai 
44 > dopo che si ripose in un freddo miscu- 
glio, discese 3131, e quindi si diacciò l’ani- 
male . 

Sperienza trigesimaquarta . 

Essendosi poste diverse mignatte in una 
bottiglia, tuffata questa in un freddo mi- 
scuglio, e disposta la palla del termome- 
tro nel mezzo di esse, il mercurio si ab- 
bassò ai 31 gradi ; e persistendo nella im- 
mersione per molto tempo , coll’ oggetto 
di far perire siffatte specie di vermi , il 
mercurio si alzò ai gz gradi, e le mignat- 
te si gelarono . In tutte queste sperienze , 
nessuna mignatta riacquistò la vita , allor- 
ché fu sdiacciata. 

D 4 Veg- 
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— ■— Veggendo che queste specie imperfette di 
* n T. «!*' animali erano capaci di variare il loro ca- 
lore fino ad un pqnto determinato che può 
agghiacciare i solidi e i fluidi , allorché 
sono morti , e non già prima; bramai per- 
ciò di determinare fino a qual gjpdo di 
calore potesse ridursi 1’ animale. 

_ V.". " • '•'••• ■ ■ i 

Sperienza trigesimaquinta . 

Si pose una vipera sana in tin’ atmosfera 
di 108 gradi, e lasciatasi sette minuti, si 
rilevò che il calore dell’ animale , nello sto- 
maco e nell’ ano , era di 92 gradi e mez- 
zo, e siffatto calore non potè ascendere 
oltre di questo termine. Si tentò lo stesso 
su delle rane, ma pressoché collo stesso 
effetto . ■ 

Sperienza trigesimasesta « 

Un’ anguilla era assai debole , e il suo 
" calore era ai 44 gradi , cioè quasi a quello 
della temperatura atmosferica ; ella fa posta 
per quindici minuti nell’ acqua ai 65 gra- 
di, ed esaminandola, la ritrovai nel me- 
desimo grado di calore dell’ acqua * 


Spe- 
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_ . . Anno irrt. 

Spenenza trigesimasettima . t. <•. 

Una tinca , il di cui calore era ai 41 
gradi, fu posta nell’ acqua ai 65 gradi, e 
vi si tenne dieci minuti 1 introdottasi la 
palla del termometro nello stomaco e nel 
retto , il mercurio ascese a 55 gradi . Fu- 
rono ripetute cotali sperienze , e quasi sem- 
pre col medesimo effetto. 

Per determinare se lo stato di vita ab- 
bia la facoltà di resistere al calore ed al 
freddo in queste specie di animali , io feci 
delle pruove comparative fra quelli che so- 
brio morti , o vivi . 

Sper lenza trigesimottava * 

Presi una tinca viva e una morta , e 
così pure un’ anguilla viva ed una morta : 
le posi nell’acqua calda/ elleno riscalda- 
uonsi tutte colla medesima prontezza / eal- 
o lorcbé furon poste nell’ acqua fredda , le 
v vive e le morte si raffreddarono colla stes- 
sa prontezza. ^ 

-atnld sospettai per lungo tempo, che il 
principio vitale non fosse affatto circoscrit- 
to agli animali e alle sostanze dotate di 
una visibile organizzazione e di un moto 
spontaneo ; ma ebbi a concepire che lo 

stes- 
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———®*s tesso principio esisteva nelle sostanze ani- 

ma 1 

T» «»• mali , spoglie di una appaiente organiz- 
zazione e di moto, ove non eravi se non 
che Ja forza conservatrice. 

Appresi queste cognizioni 20 anni fa, 
facendo disegni dello sviluppo del pul- 
cino nel progresso della covatura. Ho di 
già osservato allora , che ogni volta che 
è covato un uovo, il giallo £ che, non è 
punto diminuito nel tempo della covatura ) 
era sempre perfettamente dolce quasi verso 
la fine , e che la parte dell’ albume dell* 
uovo , che non è punto destinata allo svi- 
luppo dell’animale , alcuni giorni prima che 
l’ uovo sia schiuso , era perfettamente dol- 
ce , sebbene tutti e due si fossero mante- 
nuti in un calore di 103 gradi, nell’ uovo 
di un’oca per tre settimane, e in quello 
4 i un' anitra per quattro.. Ma osservai che 
se un uovo non era schiuso questo s'im- 
putridiva , quasi nello stesso tempo che le 
altre sostanze animali morte . 

Per determinare fino a qual punto il 
principio vitale delle uova potesse sostene- 
re altre pruove , feci le seguenti sperien- 


Spe- 
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Sperienza trentesimanona . 

Feci agghiacciare prima un uovo , e po- 
scia lo feci sdiacciare. Per siffatta opera- 
zione , io credei che si fossero distrutte "le 
facoltà preservative dell’ uovo. Lo posi al- 
lora in un freddo miscuglio con un altro 
uovo fresco, e la differenza nella congela- 
zione consistette in sette minuti e mezzo, 
consumando 1’ uovo fresco un maggior tem- 
po per gelarsi. 

Sperienza quarantesima , 

Fu posto un uovo fresco in un’atmosfe- 
ra fredda fra i 17 c 15 gradi, e consumò 
mezz’ ora circa per agghiacciarsi . Ma sdiac- 
ciato , e riposto che fu in un’atmosfera di 
25 gradi, diacciossi in un tratto di tempo 
due volte minore . Si ripetè più volte co- 
tale sperienza , e si ottenne sempre pres- 
soché il medesimo effetto, 

Per determinare il calore comparativo 
tra un uovo vivente ed un morto ; e per 
determinare altresì , se il vivente dovesse 
sottoporsi alle stesse leggi degli animali 
imperfetti, feci le seguenti sperienze. 

Spe- 


Si 

Anno 
T. «s. 


Digitized by Google 



$ a Compendio dèìle Trans. fil,. 

Anno iy»% ■' , ' ' . ' 1 

t. «». S per lenza quarantesimàpnma . 

Furono posti in un freddo miscuglio al- 
la temperatura di 15 gradi un uovo fresco 
ed un altro che fu congelato, indi sdiac- 
ciato : questo giunse immantinente ai 32 
gradi , e cominciò tosto a gonfiarsi e 
a congelarsi 4 L’uovo fresco ascese al gra- 
do 29 e mezzo, e in 25 minuti dopo di 
quello ch’era morto, ascese al grado 32, 
e cominciò a gonfiarsi c a congelarsi; 

Il risultato di questa sperienza si é > 
che l’uovo fresco era nel caso degli espe- 
rimenti fattisi altrove sulla rana, sull’an- 
guilla , ea ove lo stato vitale permetteva 
al calore di diminuirsi di 2, 03 gradi, 
al disotto del termine della congelazione, 
e allora resisteva ad un ulterior decre- 
mento ; ma le facoltà vitali si erano con- 
sumate per questa mancanza , e allora le 
parti si gelavano come l’ al tre sostanze ani- 
mali morte. 

Egli dee apparire da queste speranze,- 
che un uovo fresco ha la forza di resiste- 
re al caldo , al freddo, alla putrefazio- 
ne , non altrimenti che molti altri animali 
imperfetti,’ ed egli è più che possibile y che 
siffatta forza provenga dallo stesso princi-* 
pio tanto negli uni , quanto negli altri * 
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Apparisce altresì da alcune di queste spe-^^Hr 

. rr , . r ... . Anno ijjs, 

rienze , che gli animali piu imperfetti sieno t. ««; 
più suscettibili di provare un’assai notabi- 
le variazione di caldo e di freddo, non 
seguendo già 1’ estensione del calore e del 
freddo delle parti medie dalle quali sono 
circondati , e nelle quali vivono , ma se- 
guendo invece il gradò di freddo eh’ è ca- 
pace di alterare le parti in istato di mor- 
te , al disotto di cui non può estendersi la.' 
facoltà vitale. Impeciocchè qualunque volta 
il freddo le riduca ad un tal grado , là 
forza del calore si manifesta , finché man- 
chi la vita; allora gelasi l 1 animale, ed è 
immediatamente suscettibile di ogni grado 
di freddo. 

* Dietro queste circostanze di cotesti es- 
seri imperfetti , sui quali feci le spe- 
ranze, variando il calore con tanta faci- 
lità, noi possiamo dedurre che questo ca- 
lore non è tanto essenziale in essi per la 
vita, quanto lo è negli animali perfetti , 
sebbene egli sia essenziale a parecchie ope- 
razioni loro , cioè a quelle che chia- 
mai 1 si possono azioni secondàrie vitali, 
come appunto sono la digestione degli ali- 
menti ( 1 ) e la propagazione della loro spe- 
cie 

; — ; 

(1) Io non saprei determinare fino a qual punta 

potesse estendersi questa idea ai pesci , 


/ 
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— — eie , che richieggono la maggior forza cui 

Anno irfls. . 

t- «i l’ animale possa esercitare, e segnatamente 
quest’ ultima; e siccome la maggior parte 
dei più perfetti di questi animali imperfet- 
ti, sono ordinariamente occupati nella pri- 
ma , così noi possiamo credere che il loro 
calore sia tale , quale lo ricerchi 1” azionò 
vitale , sebbene esso non possa rendersi lo- 
ro tanto necessario a quel grado che pro- 
duce la propagazione (i) ; e ciò è, perchè 

tut- 



(lì Fino a qual punto il calore animale si dimi- 
nuisce egli ne’ piìt perfetti animali, quando siffat- 
te azioni secondarie non sietro necessarie, come per 
esempio nella nottola, nel riccio, nell’orso, ec. ? 
Ciò appunto io non potei stabilire, non essendomisi 
presentata l’opportunità di esaminare gli animali 
nel loro stato involontario. I ghiri sono in uno 
stato medio tra i volontari e i non volontari ; e 
noi rileviamo che si scema il calore, allorché l’azio. 
ni non sono robuste; e dietro una vista generale 
su di un tale argomento, apparirà che un certo gra- 
do di calore nell’animale rendesi necessario per la 
digestione, e che un necessario calore avrà luogo 
conforme l’indole dell’animale. Una rana digerirà 
gli alimenti, allorché il suo calore sarà al grado do, 
ma non già ai grado J5, o 40 ; ed é cosa molto proba- 
bile che, quando il calore di un orso , di un riccio, di 
un ghiro, di una nottola, ec. e ridotto al 70 grado t 
al 7$, al So, eglino perdano la loro forza digeren*- 
te , o che i corpi piuttosto in un tal grado di fred- 
do non influiscano niente sullo stomaco. L’esem- 
pio 
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tutte le volte che gli animali imperfetti' 
sono in un grado sì basso di freddo , che 
indebolisca tutte le loro facoltà , e le 
renda incapaci di soddisfare alle prime già 
addotte secondarie azioni , essi divengano 
involontarj sotto alcune viste, e rimanga- 
no in istato di torpore persistendo il gra- 
do del freddo, il che succede sempre in 
qualche parte del verno nelle contrade da 
noi abitate; e il nutrimento di siffatti ani- 
mali non essendo generalmente prodotto 
nella stagione fredda , si può dedurre una 
altra prova della loro assideratone. 

Le circostanza del loro calore che pup 
discendere fino al punto di congeìazio- 


A nno «>7*. 

T. <8. 


tìe 


pio dell’ api fa vedere che gli animali a un certo 
*>rado di calore debbono aver sempre del nutrimen- 
to . La struttura di un’ape motto simile a quella 
di una mosca, di una vespa, ec. Una mosca * una 
vespa, possono bensì provare una diminuzione di 
calore come fra i pesci il serpente, senza perder la 
vita ; ma un’ ape non lo potrà giammai ; ed ecco 
la ragione per cui l’ape è costretta a mantenere il 
suo calore fino a questo grado ascendente , cui si 
può dare il nome di calore della digestione, ma 
non già quello della propagazione ; e perciò ap- 
punto la loro antivedenza si estende a ripararsi con- 
tro un siffatto freddo che può privarle altresì del 
calore della digestione , se queste sieno mancanti 

di cibo per mantenerlo. 

0: r 
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, o un po’ al disotto , ed allora di- 
À 7. venire stazionario , e quelle che riducono 
1’ animale a segno di non poter mantenere 
lungamente la vita in un grado di freddo 
assai più rimarcabile , ci spiegano il moti- 
vo per cui cerchino questi animali nel ver- 
me convenienti ricoveri . Perciò si veg- 
gono pertugiar la terra i rospi, viver sot- 
to i gran massi le rane^ le lumache cer- 
car de’ nascondigli sotto le pietre e nei 
fori , e profondarsi i pesci nell* acque , luo- 
ghi che sono tutti generalmente ai disopra 
del punto di congelazione ne’ nostri più ri- 
gidi geli : tuttavia il freddo è talvolta sì 
rigido, che fa morire parecchi di questi 
animali, i nascondigli dei quali non sono 
troppo ben chiusi. 

Allorché il gelo è più vivo e più lun- 
go dell"’ ordinario, e nelle contrade ove è 
sempre rigido il verno, havvi sempre ge- 
neralmente la neve , e Y acqua si gela . I 
vantaggi risultanti da queste due circostan- 
ze , sono notabilissimi , poiché la neve ser- 
ve come una specie di coperchio alla ter- 
ra , e il diaccio all’acqua (i). 


(t) La neve e il diaccio sono forse i più cattivi 
conduttori di tutte le sostanze finora conosciute. 
Primieramente essi non permettono giammai che 

il 
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Siccome tutte le sperienze eia me insti * 

tuite sugli animali agghiacciati, coll’og- 
getto di cercare, s’ egli è possibile, lo ri-, 
stabilimento dell’azione vitale per lo sdiac- 
Notom. T. II. E cia- 


il loro calore ascenda al disopra del punto di conge- 
lazione, sicché non pub trasmettersi verun grado di 
calore attraverso della neve e del diaccio al grado 
jsj per tal mezzo essi divengono una resistenza 
assoluta a tutto il calore che sorpassa tal grado; 
ma sono però conduttori di un calore al disotto 
del ?z. Forse che questa proprietà si scema in pro- 
porzione che scemasi il calore sotto di questa par- 
te . 

Nel verno 1776, sopraggiunse un gelo, e la su- 
perficie della terra ritrovavasi in questo stato ; ma 
cadette molta neve per molte settimane : i’ atmosfe- 
ra ritrovavasi allora ai 15 gridi ; ma questo freddo 
non si estese punto alla superficie della terra dopo- 
ché si sdiacciò , e la terra ritenne unj calore di 
54 gradi , in cui i fagiuoli ed i piselli potevano 
vegetare . 

Lo stesso avvenne nell’acqua di uno stagno: la 
superficie dell’acqua era gelata ad una notabile den- 
sità ; cadette una gran quantità di neve, e coprì 
il diaccio; mantenevasi il calore dell’acqua , si sciol- 
se il gelo, e la neve nella sua inferior superficie ri- 
trovossi mescolata coll’acqua . 

Il calore dell’acqua sotto la neve era ai jy gra- 
di , e 4 pesci vivevano agiatamente. 

Egli sarà degno '"dell’ attenzione filosofica il ri- 
cercare la causa del calore terrestre, e dietro a qual 
principio essa si mantiene. 
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??? 5 ?!?ciamentó , furono fatte sugli animali di 
r. «». qualunque specie ; e siccome non vidi giam- 
mai ristabilirsi la loro vita per tal mez- 
zo, così bramai di vedere fino a qual se- 
gno le loro parti avessero avuto codesta 
proprietà, in relazione dei corpi interi su 
questo proposito , specialmente, come dissi , 
che le parti umane potevano gelarsi , e ri- 
stabilirsi dappoi. Per tale oggetto appun- 
to io feci le seguenti sperienze sopra un 
animale dello stesso ordine dell’uomo. 

Ne^ gennaio 1777, feci un miscuglio 1 
di sale col diaccio, finché il freddo giun- 
gesse al punto o; per un Iato del vaso 
feci un pertugio, attraverso di cui intro- 
dussi l’ orecchio di un coniglio . Per far 
cessare colla possibile prontezza il calore, 
quest’orecchio era collocato fra due pezzi 
piatti di ferro , che si estendevano nel mi- 
scuglio . Questa parte d’ orecchio posta nel 
vaso, divenne rigida, e allorché si tagliò, 
non perdette porzione alcuna di sangue. 

L’ orecchio restò nel miscuglio quasi un* 
ora ; indi levato che fu, si sdiacciò sul fat- 
to , e cominciò a sparger sangue: egli di- 
venne assai cedente, in guisa che ripiega- 
vasi sopra se stesso , avendo perduto la 
naturale sua elasticità ; un’ora dopo che 
fu tratto dal miscuglio , si riscaldò , e il 
calore si accrebbe a dismisura, mentrechè 

l’al- 
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l’altro orecchio serbossi nello stato suo na-' 
turale, ed anzi cominciò a divenire più 
denso . 

Nel giorno vegnente l’orecchio sdiaccia- 
to era ancora caldo; e due giorni dopo 
mantenevasi nello stesso calore e nella 
stessa densità, il che continuò alcuni gior- 
ni dopo . . 

Dopo una settimana all’ incirca, essendo 
il miscuglio lo stesso di prima, introdussi 
i due orecchi dello stesso coniglio attra- 
verso del faro, e li feci gelare; quello eh’ 
era sano tuttavia , fu il primo a gelarsi , 
probabilmente perchè esso era più freddo 
dapprincipio. Allorché si cavarono , ag- 
ghiacciaronsi entrambi, e s’incalorirono im- 
mediatamente; ma l’orecchio fresco si ad- 
densava come fece l’altro per l’ avanti. 

-t Li 23 febbraio 1777, ripetei siffatte spe- 
ranze. Feci gelare Foracchio di un coni- 
glio bianco, finché divenne duro, quanto 
una tavola. Esso consumò uh maggior tem- 
po nello sdiacciarsi in confronto delle pre- 
cedenti sperienze , e un maggior tempo al-* 
tresì nel riscaldarsi ; tuttavia in queste due 
ore divertne un po’ più caldo, e il gior- 
no dopo egli era caldissimo e resistente . 

Nella primavera dell’ anno 1776, osser- 
vai che i galli che serbava in campagna, 
avevamo le loro creste flosce col lembo uni- 

E 2 to , 


nno 177Ì. 
T. tt. 
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w -“:T — to , e che queste non erano tanto estese 
x. 6s. quanto per 1’ addietro , sembrando come se 
si fosse sbarbicata la metà. Avendo ricercate» 
la cagione di un tal effetto , il mio dome- 
stico riferimmi che ciò avveniva nei tempi # 
dei gran diacci- Egli osservò inoltre che 
Je creste erano in qualche parte morte , e 
che finalmente n’ era caduta una porzione , 
e mi disse essere affatto caduta una cresta 
di un altro gallo, il che non potei da 
me. stesso vedere, perch’erasi accidental- 
mente bruciata . Ho attribuito natural- 
mente questo effetto al gelamento prodot- 
to dalla rigidezza del freddo , per cui si 
perdette la vitalità in codesta parte . Pro- 
curai di convalidare colla sperienza la so- 
lidità di un tale ragionamento. 

Cercai di far gelare la cresta di un gio- 
yane gallo { eh’ era di una considerabile 
grandezza ) , ma non vi riuscì di far gela- 
re che i lembi ( ciò che estendevasi ad 
un mezzo pollice); essendo il gallo volu- 
minoso e pieno zeppo di calore, egli re- 
sistette al freddo . Le parti gelate diven- 
nero bianche e dure , e allorché ne tagliai 
un picciolo pezzo , non sortiva sangue , e 
, l’animale non dava alcun contrassegno di 
dolore . Introdussi nel freddo miscuglio uno 
de’ suoi bargigli, ch’era largo e sottile, 
e prontamente gelossi ; ma facendo sdiac- 

cia- 
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ciare la cresta e il bargiglio , riscaldarmi 

. . -, ... . Anno tm. 

tutti e due , avendo un color porporino , e t. «. 
avendo perduto là loro trasparenza che ave- 
vano le altre partì della cresta e de’ bargi- 
gli . Allora la ferita dellà cresta gettò co- 
pioso sangue. \ 

La cresta e il bargìglio si ristabilirono 
perfettamente nello spazio di un mese cir- 
ca . Il lor colore naturale si ristabilì presso 
poco come nell’ altre parti sàne, accrescen- 
dosi gradatamente fino allenterò ripristina- 
mento di queste parti . 

Eravi una notabile differenza negli effet- 
ti di questi volatili , dei quali ebbi à so- 
spettare che i lembi delle creste si fossero 
gelati e caduti nell’ inverno .1776. Là sola 
ragione di una tal differenza mi sembrava 
consistere in ciò> che in questi uccelli sif- 
fatte parti rimasero gelate' per sì lungo 
tempo , che il rimanente della cresta , che 
non lo fu , avea avuto il tempo d’ irt- 
fiammarsi , e avea prodotto una separa- 
zione delle parti gelate, come avviene 
nelle malattie gangrenose , e codesta se- 
parazione prima dello sdiaCciamento era 
nata tanto completamente , che le patti 
aveano mancato di un punto’ di appoggio 
ulteriore. * • 

Siccome affermasi con sicurezza che i 
pesci sono spesso agghiacciati e che richia- 

E 3 man- 
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w 

^3^55'rnansi di nuovo alla vita; e siccome non 
*°t, «.”■ vi sono riuscito giammai in alcuna di sif- 
fatte sperienze su di un intero pesce, così 
ne feci alcune particolari su di questa clas- 
se animale , e ne fui .stimolato per a ver 
rinvenuto una notabile differenza nelle mie 
sperienze sul corpo intero dell’ individuo , 
e sulle sole parti di un ordine più per- 
fetto 

Feci gelare la coda di una tinca fino 
all’ ano , e indurossi quanto una tavola : 
allorché fu sdiacciata , questa parte fu più 
bianca del solito , e allorché movevasi , tut- 
ta la coda della tinca agitavasi , formando 
quasi un sol pezzo , e nel termine della 
parte gelata pareva che si movesse come 
per mezzo di un’articolazione. 

Nello stesso giorno feci gelare le code 
di due orate, che s’indurarono quanto un 
pezzo di legno ; furon poste nell’ acqua 
fredda per isdiacciarsi : esse per alcuni gior- 
ni apparirono prima in buono stato ; ma la 
parte della coda congelatasi , non avea il 
suo naturai colorito, e l’ala di questa era 
quasi stracciata . Dopo tre settimane circa , 
la parte esterna si staccò da tutt^i la par- 
te gelata , la coda divenne più leggera , 
sicché il pesce era sospeso perpendicolar- 
mente nell’acqua; i pesci perdettero quasi 
interamente il loro moto , e perirono . L’ 

ac- 
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acqua in cui erano conservati , era di fiu-' 
me, cambiata ogni giorno, e alla quan- 
tità di sei galloni ( ventriquattro pinte del- 
la misura di Parigi ) . 

Feci delle novelle spcrienze su di un al- 
tro ordine ancora inferiore di animali; per 
esempio , su vermi ordinarj di terra . 

Feci gelare per un termine fisso un in- 
tero verme ordinario di terra ; e allorché 
fu sdiacciato , egli morì . 

Feci gelare la parte anteriore di un al- 
tro verme terrestre , ma esso morì . ' 

Feci diacciare la parte posteriore di un 
altro verme terrestre ; la parte anteriore 
si mantenne in vita , e separossi dalla par- 
te morta. (1), 


Anno 1779 . 

T. 61 . 


E 4 Ar- 


(l) Nota d°l signor Pinel . Il signor Unter nel se- 
guito della sua Memoria riferisce dell’altre sperien- 
ze da lui fatte su i vegetabili relativamente ai loro 
calore ; ma credo di doverle ommetttre in questo 
luogo, tanto piti che debbo limitarmi in questo 
volume a ciò che appartiene soltanto all’economia 
animale . 
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■ 1 ' s 

.Articolo VII. 

* . - j *+ • * • * 

Osservazioni sulla circolazione del sangue, 
come si osserva con uri microscopio so* 
lare sulla coda di un lucertone acquati * 
co ; del reverendo maestro Enrico Miles ; 
comunicate per mezzo di una lettera 
scritta al signor Giovanni Eumes , mem- 
bro della Società reale, 

' . . i • : 1 . 'j ' ' 

— *fn ‘aveva vivamente desiderato di trovate 
A T. 4.’^°' un’ occasione di osservare la circolazione 
del sangue per mezzo del microscopia , e 
con questo oggetto mi procurai alcuni 
ghiozzi che serbai due mesi nell’ acqua 
nell’inverno attuale, attendendo un giorno 
opportuno,- ma non riuscii punto ad ap- 
pagare un tal desiderio , sebbene io ne ve- 
dessi abbastanza per convincermi che que- 
sto era un argomento degno di essere esa- 
minato, scegliendo meglio V oggetto delle 
mie osservazioni. Difatti ritrovai che l’ale 
del pesce erano di un’ indole cartilaginosa, 
ch’esse avevano pochi vasi, e questi pic- 
ciolissimi; ma il lacertus aquaùcus di 
Ray, avendo una coda che sembrava più 
cedente e di una sostanza più carnosa e 
più abbondante di vasi sanguigni , così mi 
parve confacente al mio oggetto. Essen- 

do- 
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domene procurato uno di~un colore assai'^ !==!? 

1 . Anno ir*». 

chiaro e quasi trasparente , lo posi in un p J rte 4 'j 
tubo di vetro, di un calibro esattamen- 
te bastevole per contenerlo . Più che il tu- 
bo è picciolo, mèglio si Vede , purché egli 
possa ricevere questo picciolo animale sen- 
za recargli lesione alcuna . Allorquando fis- 
sai il tubo nel corpo dpi microscopio, vi- 
di esattamente il fuoco prima di porre il 
microscopio nel tubo che riceve e rimanda 
i raggi del sole all’animale , e avendo oscu- 
rata per quanto fu possibile la stanta , go- 
dei della piè dilettevole prospettiva . 

Nei gran Vasi il moviménto parve Agua- 
le a quello di una corrente d’ acqua eh’ è 
scacciata fuori di un vaso per mezzo di 
un’ aria condensata . Non si potè punto os- 
servare la forma dei globetti sanguigni che 
parevano tutti confusi : questa corrente for- 
ma continuamente la riflessione della luce 
più bella -, ma nei più piccioli vasi e nel- 
le parti più scevre di macchie, io vidi più 
volte dei globoli di una forma bislunga 
rassomiglianti alle uova di formica , sdruc- 
ciolanti gli uni sugli altri , talvolta allon- 
tanati, e talvolta ravvicinati, e uniti fra ’ 
loro ; ma non potei giammai vederli sepa- 
rati in altri. Non mi sovviene di averli 
veduti giammai avvicinati in codesta for- 
ma, esaminando la circolazione come il so- 

\ lito j 
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; ma qui ogni oggetto è siffattamen- 
t.^«. te amplificato , che prendesi manifesto il 
menomo allontanamento dalla sferica con- 
figurazione. Un'altra cosa ch’ebbi ad os- 
servare più d’ una volta con trattenimento, 
ri è che i globetti rallentavano gradatamene 
te il loro moto in alcune parti, e che sem- 
.bravano .finalmente arrestati . In un momen- 
to uno di questi globoli parve compresso j 
e dappoi, come fosse stato spinto attra- 
verso un leggero passaggio , egli riprese la 
particolare sua forma e passò con gran ve-, 
locità . - , 

Ma il fenomeno più rimarcabile , si era 
la forma e il singoiar movimento di alcu- 
• pi globoli presso l’ estremità dèi margine 
della coda : eglino perfettamente rassomi- 
gliavano ad una picciolissima rana e per 
la figura e pel moto, e si recavano ov 
qua, or là, siccome nella caccia di qualche 
oggetto; e portavansi ora a diritta , ed ora 
a sinistra , e talvolta pareva che salissero , 
o ritornassero un po’ all’ indietro , siccome 
vidi a proposito degli animaluzzi dell' in- 
fusione di pepe. Sospettai dapprincipio che 
ciò potesse dipendere dagli animali con- 
tenuti nell’ acqua da cui sortiva la lu- 
certola , e i quali fossero restati nel tu- 
bo sulla coda ,- ma esaminando ciò , io 
vidi che la coda era secca ; e in fatti 
• que- 
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questo animaluzzo era fuori della acqua^ ==r 

1 1 Anno 1740- 

da più di mezz’ ora , ed era restato nelle T - «>• 
mie mani, il che feci senza nulla teme- 
re , ed erasi ben diseccato ; io mi sono 
adunque certificato che queste apparenze 
erano inerenti ai vasi del picciolo anima- 
le , sebbene io nqn abhia tuttavia la teme- 
rità di far credere che questi globoli fos- 
> sero pretti animali ; imperciocché io sup- 
pongo che si possa render ragione e della 
figura e del moto, senza immaginare nuli'’ 

' altro che globoli sanguigni per lo stato na- 
turale di questo sangue istesso , e per una 
qualche alterazione nello stato del vaso me- 
desimo : il sangue veramente pareva sta- 
gnante, ma io sottopongo ciò al giudizio 
di coloro che son versatissimi nella scien- 
za idrostatica.... Mi ricordai di aver ve- 
duto succeder lo smesso in una goccia d’ac- . • 
qua , allorché discende su di una liscia cd 
arida superficie (come per esempio un piat- 
to di vetro tenuto perpendicolarmente ) , e 
di nuovo esaminando, riconobbi che que- 
sta goccia estcndevasi com& in una specie 
di condotto , in un modo analogo al moto 
dei suddetti eloboli . Nella circolazione del 

O 

sangue talvolta una corrente si dirige ver- 
so un ramo vascolare per lungo tratto di 
tempo, e si arresta dappoi , e passa in un al- 
* tro ramo , lasciando voto il prinl© j ma quest’ 

ul- 
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^""^ ultimo ramo in seguito si riempie : ciò die 

Anno 1740. . , , 

t. vidi successivamente per molti minuti. 

Fitte u. ... 

Ma debbo qui riferire alcune difficoltà da 
me riscontrate . 

E prima, egli non è facile di far uscire 
questo picciolo animale dal suo freddo ele- 
mento^ e di esporlo ai raggi riflettuti del 
sole , allorché sieno convergenti , sebbene a 
una certa distanza dal fuoco , poiché io fui 
costretto di adoperare uno specchio a ca- 
gione della positura solare : procurai vera- 
mente di far la sperienza sènza codesta 
precauzione ,• ma rilevai che i raggi diret- 
ti del sòie erano troppo caldi. Un’altra 
difficoltà- si è che il tubo è troppo denso , 
c che può esser macchiato dalla coda dell’ 
animale , e in conseguenza ciò ricerca e 
tempo e costanza; ma nella guisa con cui 
. la ebbi a vedere , ella si fu la più allet- 
tante ptospettiva di cui abbia goduto giam- 
mai . Mi lusingo di potere io stesso dis- 
sipare alcune di queste difficoltà , se il cie- 
lo mi serbi in salute , ed io possa giunge- 
re alla favorevole estiva stagione . 

Mi sono dimenticato di dire che il san- 
gue apparve un po’ scolorito , ma come * 
sembra esserlo appunto , allorché si esas- 
mina ordinariamente. Il tubo colla len- 
te che riceveva i raggi del sole, era per- 
fettamente paralello coll’ orizzonte , e per-* 

pen- 
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pendicnlare al piano del paravento che ri- 
ceveva l’ immagine . 


«»4P. 

T. 41. 

Parte II, 


Articolo Vili. 


Osservazioni sopra alcune cause dell ’ ecces- 
so di mortalità dei maschi sul rapporto 
di quella delle femmine j del signor G. J. 
Clarke dottor medico dello spedale delle 
donne di parto a Dublino ; comunicate dai 
reverendo Riccardo Price membro della 
Società reale , per mezzo di una lettera 
a Carlo Blagden , segretario della stessa, 
Società . ' 


Signore . 

Ricevei, qualche tempo fa, le lettere e il ■ ■ ■ >' ■ 
registro del signor Clarke , medico- dello A T n °," s< '‘ 
spedale delle donne di parto a Dublino. El- Parte11 * 
leno contengono alcune particolarità che mi 
parvero degne di essere comunicate alla So- 
cietà reale. 

Le osservazioni fatte sulle leggi che pre- 
siedono alla mortalità della specie umana, 
provano che quella dei maschi sorpassa 
quella delle femmine in quasi tutti i pe- 
riodi della vita , e specialmente nell’età at- 
tempata , e che siffatto eccesso ha special- 
mente più luogo nelle grandi città, e nel- 
i la 
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*—^f** l a meno naturai situazione della vita urna* 

"A uno 178 6 . , . . 

t. ’«• na ,• 1 fatti che vi comunico , spargeranno 
un qualche lume sopra un tale argomento. 
Ricercando il feto maschio una maggior nu- 
trizione del feto femmina, perciocché quello 
è più voluminoso , ed è per tal motivo più 
facile ad essere offeso nel parto , così esso 
nasce con minor felicità ; e ciò avvenendo 
più , o meno , in proporzione del vigore e 
della buona conformazione della madre , 
si dee vederlo più spesso nelle situazioni 
in cui sopravvengano la maggior delicatezza^ 
delle costituzioni e il deviamento dello sta-* 
to naturale . La verità in una parola sem- 
bra consistere in ciò, che qualunque stato 
di debolezza nell’uno e nell’altro de’ geni- 
tori deve affettare vieppiù Io sviluppo di 
quel sesso per cui rendesi necessaria la più 
voluminosa e gagliarda tessitura ; e sicco- 
me un tale stato è più frequente nelle gran- 
di città e nelle società ben dirette, così 
1’ eccesso della mortalità dei maschi deve 
esser maggiore in siffatto soggiorno. Que-, 
sta è la ragione da me esposta sulla circo- 
stanza della mortalità bimana , prima ch’io 
ricevessi la lettera del signor Clarke che 
mosse delle nuove difficoltà. 


Pri- 
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+.• i . .Anno ulti. 

Fnma lettera del signor Clarice al reveYen- T - 

, , Parte Ili 

do signor Priee. 

Signore , 

!.. ; • ' 

■■■ ■" l 

Nel Vostro utile Trattatto sopra le an- 
nualità , voi rimarcate essersi osservato che 
F Autore della natura ebbe una provviden- 
za nel far nascere più maschi che femmi- 
ne, pel motivo della gran distruzione pnv 
dotta dalle guerre, o da altre cagioni r 
Forse con più ragione osservossi che 1’ og- 
getto di questa provvidenza si è la parti- 
colar debolezza , o delicatezza della costi- 
tuzione dei maschi che li rende più sog- 
getti alla mortalità ; il chft per conseguen- 
za rende necessaria una maggior moltipli- 
cazione di questo sesso, quando però ri- 
trovisi in proporzione coll’ altro . E ind- 
ite voi rimarcate altrove , mediante i fatti 
riferiti alla fine del vostro quarto saggio, 
che havvi una differenza tra la mortalità 
dei maschi e delle femmine ; ma che osser- 
vate però esser cosa incerta che siffatta 
differenza , così svantaggiosa ai maschi , 
debba essere naturale , ed esservi dei fatti 
che provano aversi un motivo di fondare 
codesti dubbj . Dopo di avere stabilito un 

nu- 


Digitized by Google 



8o Compendio delle Trans, fil, 
numero assai soddisfacente di fatti di tal 
t. ?<i. natura, voi rimarcate che n’ è evidente la 
conclusione, e che questi sembrano prova- 
re abbastanza, che la vita umana nei ma- 
schi è più breve di quello che nelle .fem- 
mine , e soltanto per la conseguenza delle 
cause accidentali , o di qualche particola? 
debolezza che ha luogo nelle società colte 
e corrotte , e specialmente nelle grandi 
città . 

Ma quali sono codeste cause accidentali , 
o in qual modo è prodotta questa partigo- 
lar debolezza , e come ella agisce ? Queste 
sono quistioni che mi sembrano molto in- 
teressanti e curiose . Perciò mi diportai con 
grande attenzione per esaminare e dispor- 
re un esattissimo e molto esteso registro, 
talché mi lusingo esser egli confacente a 
diffondere un qualche lume su tali quistio- 
ni , Siccome noi dobbiamo in origine i fat- 
ti presenti alla esattezza dei moderni re- 
gistri , così io son d’ opinione che questo 
sia il solo metodo, con cui saremo io asta- 
to di porgerne spiegazioni soddisfacenti . 

Intorno al registro che v’ indirizzo , vi 
prego di osservare eh' egli fu fatto , nel 
suo principio, da un soggetto di una in- 
defessa esattezza, uno cioè dei vicecan- 
cellieri de’ comuni , che siccome le donne 
povere e i loro bambini erano costretti 3 

pas- 
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passare nel suo gabinetto prima di sortire' 
dallo spedale, così questo suo instituto non 
permetteva eh’ egli si fosse ingannato . Egli 
espone tutto ciò che trascorse nello spazio 
di 28 anni in più di 20,000 casi; numero 
che deve sembrar bastevole per dedurre 
alcune generali conseguenze , e conclusioni 
assai bene fondate. Quantunque i miei ra- 
ziocini su tali argomenti non sembrassero 
molto concludenti , e perfettamente esatti 
i miei calcoli , tuttavia mi lusingo che que- 
sti fatti vi riusciranno non men piacevoli 
che vantaggiosi. • » 

Io credo potersi affermare con sicurezza 
che T anatomia non abbia finora scoperta 
alcuna differenza interna tra l’economia ani- 
male del maschio e quella della femmina, 
ónde si possa supporre di spiegare la diffe- 
renza della mortalità più specialmente nel 
primo periodo della vita ; e codesto periodo 
(locchè merita di essere particolarmente esa- 
minato ) è quello in cui V azzardo contro 
la vita del maschio è assai più notabile. Egli 
è un fatto ordinario di osservazione che i 
maschi cotteris paribus acquistano un mag- 
giore sviluppo tanto nell’utero, quanto nei 
susseguenti periodi del loro accrescimento ; e 
perciò debbono avere una maggior difficoltà , 
e debbono provare maggior patimento e fati- 
ca nel momento della loro nascita . Posto ciò , 
Notom. T. II. F gli 


Anno x 780. 
T. >#. 
Parte U. 
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*5— S^ gli ostetricanti instruiti dalla sperienza 
t. ?«. sanno, che allorquando havvi una nota- 
bile difficoltà nella espulsione del feto ( per 
esempio in tutte le varie specie dei parti 
difficili ) , concepiscono maggiore speranza 
nel salvare la vita di un feto femmina , di 
quello che di un maschio j ed è appunto su 
tal principio che noi possiamo spiegare ciò 
che il nostro registro combina cogli altri , 
nel provare cioè che tra i feti che nascono 
morti , havvi quasi la metà più di maschi 
che di femmine. I naturalisti convengono 
che la testa del feto umano è più volumi- 
nosa , in proporzione del rimanente del cor- 
po , che quella di qualunque altro animale £ 
ed io suppongo esser certo che nessun ani- 
male dia alla luce il suo feto con tanta 
difficoltà , dolore e pericolo , quanto la fem- 
mina. Tuttavia come si sa che la testa 
contiene uno degli organi più importanti 
del corpo per la vita , cosi egli è assai ra- 
gionevole il supporre che qualunque acci- 
dente che le sopravvenga nel parto, possa 
cagionarle gravissimi effetti su tutto il si-* 
sterna. Codesti effetti non possono essere 
sempre immediati; possono agire indebo- 
lendo la costituzione del maschio in guisa 
di renderlo più pronto ad essere affetto da 
qualunque causa occasionale morbosa, e 
subito dopo la sua nascita , egli può es- 
sere 
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Sere per tal motivo meno atto a difendersi 

. . Anno i>M. 

contro una siffatta cagione. Puossi ricer- 
care in qual modo ciò possa applicarsi alla 
differenza della mortalità delle grandi cit- 
tà p delle campagne? Là risposta n’è ma- 
nifesta: c si èj che nelle gran città ia ra- 
chitide , le scrofole , ed altre malattie che 
attaccano le ossa , e che producono dei di- 
sordini nella conformazione delle femmi- 
ne, sono più frequenti nelle grandi città , 
di quello che nel soggiorno salubre delie 
campagne «l ) . : 

Eyvi, un altra circostanza che può con- 
tribuire- a produrre lo stato di debolezza 
di cui parliamo : ed è, che siccome la tessi?- 
Intra del maschio è naturalmente costituita 
in modo di ridurlo ad un maggior accresci- 
mento, di volume, così ella è cosa neces- 
saria che pervenga nell’ utero maggior nu- 
trimento per lo sviluppo del maschio , che 
* per quello della femmina - Siccome il difetto 
su tal proposito , nascendo dalla delicatezza 
della costituzione, o dalie malattie della 
madre, così queste debbono essere più noci- 
ve al maschio . E sebbene i feti maschi sie- 
Up stati molto felici nell’ evitare l’aborto 
? ,i pericoli del parto , egli è probabile 
tuttavia, ch’eglino sieno più disposti ad 
uno stato di languore nelle circostanze mor- 
bose j.q che muoiano in un susseguente pe» 

. . > F 2 rio- 
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J riodo per la impressione delle cause noci- 

Anno ir96. 1 x 

rlrtéii ve a " a * oro struttura j già in origine scon- 
certata . Siffatto ragionamento può sembra- 
re un po’ oscuro a chi sia poco awezzo a 
trattar materie fisiologiche ; ma può es- 
sere nientedimeno dilucidato dal consi- 
derare, che il nutrimento del feto dopo 
la nascita, è stato provveduto dalla natu- 
ra. Supponiamo che ciascheduna madre 
nelle grandi città sia obbligata ad allat- 
tare e nutrire il suo proprio figlio senza 
il soccorso di veruna pozione, o bevanda, 
e che ciascheduna madre faccia lo stesso 

• * * «i 

nelle vicine campagne . Riguardo le prime 
madri non saravvi forse una buona nutrice 
fra cinque , e fra le ultime non ve ne sarà 
una di cattiva fra dieci. Si può facilmen- 
te immaginare da ciò la differenza della 
mortalità, che dee risultare per la ragione 
delle madri e dei figli che ritrovami in 
queste differenti situazioni, rimarcando che 
i maschi sono esposti a sofferire di più 
delle femmine . Noi veggiamo che allorquan- 
do una femmina concepì dei gemelli , e de- 
ve nutrire 'due feti nell'utero, invece che 

' é i h . ùT' 

un solo , la femmina e i feti sono espo- 
sti particolarmente ad un pericolo ; e i 
risultati sono al di là di quattro in uno , 
più contrarj per essa', che per una fem- 
mina che rechi nel ventre un solo feto, e 

di 

. l 
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Si due circa in uno * contro il Suo par-^5555?r 

to(i). . A T.\r‘- 

Permettetemi di fissate un po’ più la vo- *“** 
stra attenzióne su i fatti che riguardano 
i gemelli ,* essi són curiosi e singolari 
Jiello stesso tempo che servono a conferma- 
re alcune precedenti riflessioni. Muore ben 
tosto pressoché la metà dei gemelli , e 
pressoché un terzo ne sorte morto, e per- 
chè ciò? Ciò non avviene perchè eglino 
nascano con maggior difficoltà; poiché egli 
è un fatto ben noto eh’ essendo essi più 
piccioli degli altri feti , lo stesso parto si 
rende più facile . Ciò puf non dipende da 
una nutrizione ricevutasi con più rispar- 
mio j il che li rende più esposti a per- 
der la vita , di quello che quando il feto* 
è solo ; e nati che sono , hanno minor for- 
za per sostenere il prjmo periodo della vi- 
ta in mezzo a tutti gli accidenti . 

Ella è cosa ben degna di osservazione 
che quantunque veggasi doppio il numero 
dei gemelli che- muoiono, o che nascono 
morti ; tuttavia , qualora si paragoni con 
quello dei bambini non gemelli, la propor- 
zione dei gemelli maschi che muoiono, a 

F 3 quel- 


li) Paragonate le conseguente 7 e 14, 6 e 1 ; ne- 
gli estratti che vedremo frappcco. 
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?*— ^^quelli delle femmine , sia minore . Perisce 
Anno i,»6. so j tantQ pjjj una quinta parte di maschi 

PMtc in relazion delle femmine, e soltanto più 
di un terzo ne sorte morto; laddove fra i 
bambini non gemelli , la cui mortalità 
proporzionale è minore di una sola volta , 
ne perisce più di una quarta parte di ma- 
schi , e ne nasce quasi il doppio in istato 
di morte. A che dunque attribuiremo co- 
/ desta diminuzione di mortalità a favore 
dei gemelli maschi? Egli è probabile che 
•riguardo al loro cerebro e al loro sistema 
nervoso , debbano meno sofferire nel parto 
pel volume della testa ciré più picciola da 
-quella dei feti non gemelli . Se non temes- 
si di estendermi un po’ troppo, potreipre- 
Sentarvi parecchie plausibili pruove su qué- 
sto argomento ; ma credo che queste deb- 
bano riuscirvi inutili . Resta soltanto una 
circostanza relativa alla proporzione dei 
sèssi , cui non posso omettere . Noi veg- 
liamo una manifesta saggezza nella crea- 
zione di Un maggior numero di maschi 
thè di femmine . Ma perchè mai codesta 
proporzione differisce nelle varie campa- 
gne e nelle varie situazioni dei luoghi, <St 
perchè mai vi sono diciassette volte più ma- 
schi tra i feti non gemelli , di quello che 
fra i gemelli ? Queste sono questioni che 
lascio decidere a quei filosofi che intendo--; 

no 
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no meglio di me la teoria dalla gcnerazio- 
ne. Comunque siasi la cosa, io son con- T r *«. 
vinto che la .moltiplicazione del sesso ma- 
schio è piuttosto distrutta, ad onta che 
sembri che. gli scrittori non ne sieno per- 
suasi . Se i limiti di questa lettera me lo 
permettessero , io credo che proverei col- 
le lettere proprie del signor Short, che la 
sovrabbondanza dei maschi è distrutta mol- 
to tempo prima dell’ età nubile ; maini re- 
stringerò ad una, o due osservazioni sul 
registro che cade ai nostri occhi. Se la 
metà dei fanciulli che nascono in questo 
spedale , muore prima dell" età di tre anni , 
come si calcola nelle grandi città , e se 
nella .perdita di un po’ più di un terzo di 
codesta metà, una sovrabbondanza di 1177 
è ridotta a 4 83 per una perdita di 694, 
come lo dimostra il calcolo, egli è allora 
evidente che per la morte dei due terzi 
che restano, un maggior numero sarà in 
favore del sesso femminino . Ella è cosa 
manifesta , che una osservazione sopra i ge- 
melli , convalida codesta supposizione j im- 
perciocché fra loro, in vece di una quinta 
parte , havvi una metà che sortono morti ; 
dal che ne segue che havvi un maggior 
numero per le femmine. 

Si può obbiettare che i maschi non sono 
finalmente in sì gran proporzione riguardo 

F 4 le 
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'le femmine ; e che perciò non si può at- 

t. 7«. tendere ch J essi serbino siffatto eccesso 
fitte ir. ■ , ... 

per lungo tempo ; ma evvi una decimaset- 

tima parte meno di maschi nati, in vece 
che dimostrossi di già, esservi una mag- 
gior proporzione tra i morti dei feti uni- 
ci, e dei gemelli in contrario dei primi, 
è in favore degli ultimi. : -s 

Ecco , o signore , una breve esposizione 
di quanto penso su di un tale argomento. 
Mi presi la libertà d’ indirizzarvela 3 senza 
formalità r siccome ad un soggetto amico 
di qualunque membro della repubblica let- 
teraria . Mi riputerei fortunato se le mie 
opinioni si nniformassero alle vostre , o se 
fossi nel caso di contribuire al progresso 
delle vostre ricerche. ^ uri 


Sono con rispetto , ec. 


■ <„ is 


Giuseppe Classe. 




Nello spedale delle femmine di parto a 
Dublino, li 9 giugno 1785. 


I 


' A 

;-a 
• ; . r 


Se- 
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Seconda lettera del dottor Clarke al reve- 
rendo signor Price. 


Anso I7S<« 
T. 7«. 
Hilc II. 


Dublino 22 ottobre 1785. 


Incoraggiato dall’approvazione che voi do- 
naste alla mia prima lettera , mi prenderò 
la libertà di porvi sott’ occhio degli altri 
fatti ulteriori e delle osservazioni, cui mi 
lusingo che giudicherete essere anzi come 
un supplemento di una qualche importanza. 

Cali’ oggetto di determinare fino a qual 
punto fossero ben fondate le precedenti spe- 
ranze , e di stabilire altresì con una mag- 
gior precisione le più notabili differenze 
fra il sesso maschile e femminile nella in- 


fanzia , cominciai nel mese del luglio tra- 
scorso a pesare quaranta fanciulli , venti 
cioè di ciaschedun sesso, e a misurare le 
loro teste. Nel mese di agosto e di set- 
tembre ripetei due volte le stesse sperien- 
ze , scegliendo dei fanciulli che sembrava^- 
no giunti all’ ultimo termine della gesta- 
zione , prendendoli indistintamente , a mi- 
sura che uscivano alla luce. 


Li pesai tutti poche ore dopo della loro 
nascita, prima che preso avessero alcun 
nutrimento , e prima che i purganti aves- 
sero fatto la loro operazione . Per tale ©g- 

S Ct “ 
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Ani.rr ~,»é g etto adoperai una piccola bilancia da sac- 
tlrulì c 000 * 3 5 atta 3 P es3re piccioli pesi di alcune 
libbre eh’ ella tiene sospesi con grand’ esat- 
tezza. A codesta bilancia era appeso un 
sacco di flanella, in cui j fanciulli erano 
prima collocati nudi ; ma ciò riusciva in- 
comodò; le nutrici non avevano sempre il 
tempo di assistermi; e le madri temevano 
che i loro figli si raffreddassero . Fui dun- 
que costretto di pesarli vestiti , e di leva- 
te soltanto una certa porzione delle loro 
vesti, conforme eh’ erano o più , o meno 
Caricati . Qualunque inesattezza che sia pro- 
venuta da ciò riguardo il peso reale dei 
fanciulli, essa però non può aver influite* 
te non che poco sopra i loro pesi compa-* 
rativi , o sopra la differenza d’ entrambi i 
sessi , cui desiderava di rilevare. 

Per misurare le loro teste , adoperai un 
nastro dipinto, o inverniciato, diviso in 
pollici , in metà e in quarto di pollice . 
La vernice produsse il buon effetto di pre- 
venire che la lunghezza di una tale misu- 
ra fosse alterata facilmente dalle variazio- 
ni dell' umidità atmosferica, ec. e altronde 
ella è poco, o niente elastica. In questa 
parte della sperienza posso pretendere di 
èssere stato esattissimo . Io presi prima la 
maggior circonferenza del capo , dalla par- 
te più eminente dell’ occipite intorno i se- 
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ni frontali : e poscia la dimensione frasversa ^ 2225 » 

7 r ' Anno * fé*. 

dalla parte superiore c anteriore di un orec- 
chio , passando al disopra della fontanella , 
fino alla parte analoga dell' altro orecchio. 

Siffatte misure mi parvero le piU atte a 
somministrarci dati , pef determinare i re- 
spettivi volumi del cerebro ne’ sessi diffe- 
renti. Ecco i risultati che ottenni su di 
tre sperienze , fatte ogni volta su venti in- 
dividui di ciascun sesso, prendendo un ter- 
mine medio . Si è ritrovato il peso dei fe- 
ti maschi di 7 libbre , 5 once , 7 grossi j 
la circonferenza delle loro teste , di 14 pol- 
lici , e la misura di un orecchio all’ altro, 
di 7 pollici e un quarto . Il peso dei 
fèti femmine fn valutato a 6 libbre, 1 on- 
cia e 6 grossi ; la circonferenza delle loro 
teste, di 13 pollici, $ ottavi, e la mi- 
sura di un orecchio all’altro, di 7 pollici 
e 2 noni. 

* Avendo osservato che le proporzioni re- 
lative ai due sessi erano le stesse per ben 
tre volte con tanta uniformità, e osservane 
dò eh’ esse corrispondevano assai davvi- 
dno ad alcune sperienze fatte su differenti 
soggetti dal defunto signor Roederer di 
Gottinga ,* io non mi ciedei in grado di 
spinger oltre le mie ricerche su tale pro- 
posito . 

Si può rimarcare sommariamente , che 

‘ la 
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a^TT^: ,a differenza del peso fra il maschio è h 
pJtcn. feramina P^ò giungere a circa 9 once, o 
quasi ad un duodecimo di peso. Nella ciiv 
conferenza delle teste , havvi una differen- 
za di quasi un mezzo pollice, cioè di uà 
ventottesimo, o trentesimo di peso, e ri- 
trovasi la medesima proporzione di un ven- 
tottesimo anche nella dimensione trasversale* 
Ella è cosa evidente che siccome il passag- 
gio osseo , attraverso di cui debbono passa-v 
re i bambini, è di una capacità deter-ì 
minata , se le loro teste sono sì incompres- 
sibili che quelle degli adulti, la differenza, 
di un mezzo pollice nel loro volume di- 
verrà sovente nociva . Per la compressibi- 
lità frattanto delle loro teste, la difficoltà' 
può essere superata nelle femmine bene or- 
ganizzate. Non fu fatta finora molta at- 1 
tenzione su gli effetti che possono risulta- 
re da tale compressione del cerebro . 

Calcolando i feti òhe pesano da cinque 
libbre e mezza , a sei libbre e mezza, o sei* 
libbre per peso , e da sei libbre e mezza 
fino a sette e mezza , o a sette sole per 
peso , onde evitar le frazioni , io ritrovo 
che il numero dei maschi e delle femmine, 
disposte secondo il loro peso , si è neH’or- 
dine seguente. 


Mar 
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Maschi . 

®. 4, 5, 6 » 7, 8, 9, io 
N. 0,3, 6,52, i£,2, i 


Femmine , 

16. 4» 5j 6 > 7, 8 , 9 , iq 
N. 2, 9,14,25,8, 2, o 


Anno i 7 $ 6 , 
T. T4. 

Farteli# 

*» * - • • 


Apparisce da ciò , che 1* eccesso dei ma- 
schi segua un tal ordine : cioè sette , otto , 
sei, cinque; inentrechè quello delle fem- 
mine è di sette, sei, cinque, otto. Da ciò. 
si debbono concludere altresì le disposizio- 
ni favorevoli della Provvidenza pel sesso 
femminino; imperciocché , quando vi sono 
delle aberrazioni dal termine medio , si ri- 
marca eh’ esse sono molto più spesso al 
disotto , che al disopra di questo ter- 
mine. In i2o casi, sonovi soltanto cin- 
que feti che eccedono otto libbre e mez- 
za di peso. Si può osservare la medesima 
cosa riguardo al volume delle loro teste : 
sei solamente hanno una misura al disopra 
dei 14 pollici c mezzo di circonferenza , e 
son tutti maschi ; cinque hanno una misu- 
ra di 14 pollici e tre quarti, ed uno sol- 
tanto ne ha la misura di quindici . Per ciò 
che riguarda le dimensioni trasversali , esse 
sorpassarono sette pollici e tre quarti in 
quattro soli feti ; la più estesa fu di otto 
pollici e mezzo; altronde le aberrazioni 
dal sovraccennato termine , eh’ erano assai 
numerose , non furono giammai inferiori 

ai 
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'ai 12, pollici di circonferenza, ed a 6 pol- 
t. 'i*. ha e un quarto trasversali. 

Nell’anno 1753, il dottor Roederer pub- 
blicò uno scritto : De pondero & longitu- 
dine infantum recens natorum , nella rac- 
colta delle Memorie della Società reale di 
Gottinga j di cui il celebre Aller fu il pri— 
mo institutore , e per molto tempo il pre* 
fidente . In codesto scritto egli prova in, 
un modo il più evidente, mediante incorw 
frastabili esperienze , 1’ assurdità delle opi- 
nioni dei raccoglitori dei parti sul propo- 
sito dello sviluppo dell’ uovo durante 1», 
gravidanza , e del peso del feto dopo la na- 
scita. Egli dimostra che, ad onta che sta- 
biliscano il peso del feto giunto al termi- 
ne dalle 12 fino alle 14, ed anche 16 lib- 
bre , nulladimeno egli è generalmente di 
sei a sette libbre,- e di rado sorpassa le 
otto . Ciò merita una particolar riflessione 
per due ragioni: r perchè serve a far ve- 
dere quanto poco si debbano calcolare le 
asserzioni degli autori che l’uno l’altro 
servilmente si copiano, senza ricorrere al-: 
la sperienza, anche nei casi i più eviden- 
ti : e 2 perchè questo scritto fu dispregia- 
to da alcuni scrittori più celebri, «jda 
professori dell’ arte ostetricia ^ viventi og- 
gidì. Quale idea dobbiam noi formare di 
uno dei nostri recenti scrittori sistematici, 

il 
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il quale ( riferendoci di essersi esercitato^®®® 

* ' ... • Anno irtf, 

nell’ arte ostetricia in una città capitale t. ?*. 
pei corso di Tenti anni, e che professol- 
la per più di dodici ) stabilisce in una 
pagina della sua opera, che il peso di un 
feto di otto mesi è di sette libbre all’ in- 
circa ; e che dice nella opposta pagina * 
che il feto giunto al suo termine, pesa da 
dodici fino a quattordici libbre ? ( Trattato 
dei Pani, del sig. Amiltcn). - - 

In ventisette bambini giunti al lor ter- 
mine , pesati e misurati in lunghezza dal 
sisrnor Roederer , non facendo attenzione 
alcuna sulla differenza del sesso , io ritro- 
vo che 18 appartenevano ai feti maschi , e 
cy ai feti femmine, e che il peso dei pri-’ 
mi era di sedici libbre e nove once, t 
quello degli ultimi , di circa sei libbre e 
un'oncia . Io non saprei dire se i pesi , dei 
quali ci servimmo tutti e due , fossero esatta- 
mente gli stessi : egli rimarca di aver ado- 
perato la libbra civile di Gottinga , cui cre- 
do consistere in sedici once del pari che la 
mia ; ma non ho dati per determinare se 
l’oncia germanica equivalga all’inglese. La 
lunghezza dei maschi da lui misurata, era 
di venti pollici e un quinto all’ incirca, e 
quella delle femmine , di diciannove pollici 
e diciassette diciottesimi . Egli pesò altresì 
la placenta di 21 femmine da parto, sedici 

delle 

* v 
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delle quali avevano partorito feti maschi , 
e cinque feti femmine, li peso dei primi 
consisteva in una libbra, due once e mez- 
za , e quello degli ultimi in una libbra e 
due once. Da ciò risulta che in altre cir- 
costanze, oltre quelle di cui presi nozio- 
ne , il sesso maschio ed il femminile pre- 
sentano delle differenze . Credei necessario 
di esibire un estratto dello scritto del si- 
gnor Roederer , poiché le sue e le mio 
osservazioni reciprocamente rischiaransi , e 
Fune e Maitre vicendevolmente sostengonsi . 

Avendo ritrovato che i maschi soffrono 
più nella loro nascita , in preferenza dello 
femmine , bramai di conoscere se il risulta- 
to del ristabilimento della madre era peiv 
ciò in qualche modo alterato; e per deter- 
minare un tale oggetto , volli riandare ac- 
curatamente il registro; o rilevai che in 
214 femmine morte di parto di un feto 
non gemello, ve n’ erano 50 che partoriro- 
no dei feti maschi in istato di morte , e 
15 dei feti femmine, morti altresì nella 
loro nascita ; e che eranvi 76 maschi vi- 
vi) c 73 feti dell’altro sesso. Fra quindici 
gemelli usciti morti , ve ne era un solo di 
ciascun sesso in sei parti. Altre sei fem- 
mine partorirono dei gemelli maschi , e tre 
altre dei gemelli del sesso femminile . Tut- 
ti cotesti gemelli , trattine due , o tre , so- 

prav- 
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pravvissero alla morte delle loro madri, 
Secche è assai rimarcabile. -Apparirà da 
questa circostanaa che la vita della ma- 
dre è principalmente in pericolo in quei 
casi , ove il volume della testa del maschio 
gli tolga la possibilità di sortire alla luce, 
sia per gli sforzi della natura , sia per 
cfueili dell'arte. Noi abbiamo considerato 
die il parto dei gemelli è più' funesto alla 
madre che quello d/:i feti unici*. Il peso che 
io presi sopra 12 gemelli che mi si pre- 
sentarono ultimamente , fu di undici libbre 
pesandone ogni paio . Il paio più' volumi- 
noso pesava tredici libbre, e il minóre ot- 
to libbre e mezza . Dopo alcune pruove ma- 
teriali insti tui te onde determinare il pesò 
di ciò che contiene 1 utero nel caso dei 


Anno i? 85 . 

t. ?«. 

P-rtc II. 


gemelli , o di un feto unico, io sono di- 
sposto a credere ch J essi sieno T uno all’ al- 
tro come 15 al io, o piuttosto come 14 
e mezzo a 9 e un quarto . 


*. 1 |, 


Sono con rispetto , ec. 


■ |}f*. : v ;. l ì i ; J. •. ' 

■Clarke . 



Notom. T. II. G 
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Estratto del registro dello Spedale delle 
donne di parto a Dublino , dagli 8 decerti- 
he jys 7 ì fi no aL Z* decembrè JY& 4 . 
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Proporzione dei feti maschi a quelli dell'altro sesso, come no## all’otto. 
Fanciulli morti prnia del sesto mese, come uno al lei e mezzo. 

Fanciulli nati morti, come uno al 20. 

Fulmine ch’ebbero gt nielli , come una al sessanta. 

FeUSifiC morte da patto, come una a ottanusetie ■ 
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Estratti del registra tenutosi nello Spedale A T%«’ 8<f ' 
delle donne partorienti di Dublino, dall’ 
anno J75T fino all ’ 84.. 

Il numero delle donne che partorirono 
hello spedale , fu in questo spazio di tem- 
po 19455: e ne morirono 214. Il numero 
dei maschi fu di 10505 ; quello delle fem- 
mine, di 9150, locchè forma una somma 
di 19455 fra i parti unipari : morirono 1656 
feti, c 1247 feti femmine. Si deve ancor 
^marcare che nacquero 602 feti maschi in 
istato di m or te, e 351 feti femmine; dal 
che ne nasce che relativamente ai parti uni- 
pari , morirono irt tutto 3856 feti, sia ma- 
schi, sia femmine, i quali sortiron morti 
dall’ utero , o morirono immantinente do- 
po il parto . 

Per ciò che riguarda i parti moltipari,, 
cioè quelli , in cui la femmina partorì 
due, o tre gemelli per volta , è d’uopo con- 
siderare 1 che il numero delle femmine che 

1 < , 

diedero alla luce dei gemelli nello speda- 
le, nell’intervallo del tempo sovraccennato, 
furono 331 , e ne morirono 15. Fra i fan- 
ciulli maschi che sopravvissero , si calcola- 
rono 342, e fra i fanciulli dell’altro sesso 
320; il che forma una somma di 66 2. Si 
calcolarono 116 maschi prodotti da questi 

G 2 dop- 
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doppi parti , i quali perirono dopo la 
nascita , e 91 fanciulle che sono pure mori- 
te qualche giorno dopo la loro nascita . Nel 
risultato di questi doppi parti , ritro- 
vansi 29 feti maschi sortiti morti alla lu^ 
Ce , e 20 feti femmine ; il che forma il 
calcolo totale di 49, i quali aggiunti a quel- 
li che sopravvissero poco alla loro nasci- 
ta , formano 25 6. Ecco frattanto le conclu- 
sioni che si possono dedurre dai fatti' sur- 
riferiti. \ 

La proporzione dei fanciulli maschi a 
y quelli dell’altro sesso, è presso poco 17 a 
15; quella dei fanciulli morti in generale, 
prima del sedicesimo giorno della nascita j 
*è come uno à ‘cinque e due quinti : quel* 
la dei fanciulli nati in istato di morte 
è come venti e due quinti . Quella dei 
feti maschi morti, a quelli dell’altro ses- 
so*, che sorto pur morti, è come quattro 
a tre : quella dei macchi usciti alla luce mor- 
ti , riguardo 3i feti femmine che ritrovaron- 
si nello stesso caso , è come dodici à tre. 
Quella dei fanciulli di entrambi i sessi 
morti nella nascita, o pochi giorni dopo, 
riguardo la somma totale dei fanciulli , è 
"come uno a cinque j quella delie femminé 
'morte di parto rispettivamente al numero 
totale dei parti , c come uno a noVantaduc 5 
'i gctnelli -maschi a .quelli dell’ altro sesi 
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so nati da parto doppio , sono come di- ^ "* 1 *" 3 ^ 

. .. , n . . . Auno i?8rf. 

ciassette a sedici ; 1 gemelli morti prima t. 7 6 . 

del sedicesimo giorno di nascita^ è nel rap- 
porto di tre a dieci , o di uno a tre e 
un terzo ; quello dei gemelli sortiti mor- 
ti, è di due a ventisette, o di uno a tre- 
dici e mezzo : quella dei gemelli morti do- 
po la nascita paragonata colle femmine che 
sono nello stesso caso , è come cinque a 
quattro ; quella dei gemelli maschi sortiti 
morti , col paragon delle femmine che so- 
no nello stesso caso, è come tre a due ; 
quella dei fanciulli di entrambi i sessi pa- 
gonata col totale delle nascite è come cin- 
que a tredici , o come uno a due e tre quin- 
ti. Il numero delle femmine morte sia di 
parto, o qualche giorno dopa, è come uno 
a ventidue. 

Unendo il numerò dei fanciulli morti 
prima della nascita, o qualche giorno do- 
po , rilevasi fra i maschi da una parte 
1656, e dall’altra 602; locchè forma 2258; 
e fra i fanciulli dell’altro sesso 1247 6351, 
locchè forma 1598. Il totale dei fanciulli nati 
morti > o che sopravvissero poco , si è nei 
maschi o unipari , o moltipari 3 2403 : il 
totale delle femmine è 1709, come ognuno 
può accertarsi aggiungendo il numero di 
cui abbiamo esibito il risultato suddetto. 

J1 totale dei maschi gemelli che nacquerp 

G 3 luor- r 
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'morti, o che sopravvissero poco, fu di 

i45 : quello dell’ altro sesso che Fu nello 
stesso caso, fu di ut. 

Ne segue da ciò che fra i parti unipari , 
nacquero nello spedale 10305 maschi , e ne 
perirono 2258; sicché ne sortirono dallo 
spedale 8047. Nacquero parimente 9150 
femmine,- e ne perirono 1598. Ne partiro- 
no dunque dallo spedale 7552 ; il bilancio 
adunque in favore dei maschi è di 4 95. 

Fra i parti tanto unipari , quanto molti- 
pari, nacquero 10647 fanciulli maschi, e ne 
perirono 2403 ; dunque ne sortirono dallo 
spedale 8244. Nello stesso modo riguardo 
al numero totale dei naii dell’altro sesso, 
che sono nello stesso caso, ne nacquero 
9470, e ne perirono 1709; dunque ne sor- 
tirono dallo spedale 7761 locchè forma 
-un bilancio in favore dei maschi di 483. 

Fra i gemelli, i fanciulli maschi furono 
342, c ne perirono 145; quelli dell’ altro 
«esso, furono 320, e ne morirono ut; fra 
à gemelli maschi sortirono dunque 197 fuo- 
ri dello spedale , e fra le femmine 209^ il 
bilancio consiste adunque nel manteco dà iz 
pel sesso femminino. 1 

Fra 20x17 fanciulli nati , sé n’ ebbe 
verso la fine della prima quindecina, cal- 
colando dalla loro nascita , un bilanci.? di 
""483 ih favore del sesso, sebbene in origi- 
ne 
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ije se ne sieno avuti 1177; vi fu duri-' 
que una maggior perdita di fanciulli pia- t '^,4 
schi al numero di 69 4. 


5* 

rr.t 


Articolo IX. 


piverse sperienze sulla trasfusione del san- 
gue di un animale nelle vene di un al- 
tro , 0 di un uomo ( 1 ), 

4:1 r- ■ ** 

art , : . : j '• 

Facilita della trasfusione sanguigna per 

mezzo delle vene ; del dottor E. King , 
imo di quelli che hanno più contribuito 
a perfezionar questo metodo . 

Presi un vitello e una pecora alquanto 
grossa , e dopo di aver preparato la vena 

G 4 giu 


Mas*. 1 667. 
2S. 


erto 

Clf 1- 


(0, N ota del signor Pinti. La trasfusane ò stara 
si celebre negli ultimi secoli, sia per la singolarità 
delle sperienze che furono tenute, sia per la lusin- 
ga che si concepì di ritrovare un rimedio contro 
et Uba folla di mali, e anche contro F età avanzata, 
eh’ ella è cosa importante di formarne una rogni- 
■ «ione . Riferirò adunque le principali sperienze che 
son necessarie a far conoscere siffatto metodo, di 
cui' non et resta che la memoria, e di cui non 
ì~’ parlasi già, se, non se come di una brillante chi- 
ì,: jns ra che; Èrattenae ed abbagliò l’umana credulità, 

■=»a 
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giugulare di tutti e due , inserii dei cannelli 
e delle penne, tanto nelle vene giugulari' 
del vitello destinato alla separazione del 
sangue, quanto in quelle della pecora de- . 
stinata a riceverlo. Feci colare dappoi qua- f 
rantanove once circa di sangue dalla pe- 
cora prima di esperimentarc la trasfusione. 
Veggendo allora che la pecora era debolis- r, 
sima , e che il sangue spicciava lentissima- c 
mente, otturai la vena della pecora,' ep 
apersi il cannello adattato alla vena giu- ? 
gulare del vitello ; e lasciai scolare undici ; 
once di sangue nello spazio di quaranta se- 
condi, in un vaso: dopo di ciò inserii il 
cannello della vena del vitello in quella 
della pecora ; ed in tal modo sgorgò il )■ 
sangue dalla vena del primo animale in . 
quella dell’altro per cinque minuti (seb- 
bene più lentamente delle dieci once già 
sortite) , e per meglio accertarmi che sco- 
lasse il sangue , tenni sovente colle dita la 
parte della vena superiore riserbata alla 
evacuazione , e sentii facilmente tutto l’ af- 
flusso corrispondente nella vena destinata 
a riceverlo ; locchè rassomigliava alle pul- 
sazioni dell’ arteria . Essendosi continuata “> 
in tal guisa la trasfusione per cinque mi- 
nuti, e supponendo che in codesto inter- 
vallo di tempo la pecora avesse ricevuto 
tanto sangue , quanto ne perdette , feci ces r 

saie 
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sare lo scolo sanguigno nel vitello , e 
turai la vena della pecora. Avendo allora *». *». 
legato questa , ella correva , e sembrava che 
fosse tanto robusta , quanto lo era prima 
della separazione del proprio sangue . Aven- 
do risolto dappoi di votare fino alla mor- 
te il sangue della pecora, la legai di bel 
nuovo, c aprii la vena giugulare per cui 
avea fatto sortire il sangue poc’anzi. In 
questa seconda volta, avendo fatto uscire 
sessanta once di sangue, ella divenne con- 
vulsa, ed avendone perduto oltrediciò cin- 
que once, spirò nello stesso luogo. Essen- 
do stata in seguito tagliata dal macellaio, 
non le ritrovai più di tre once di» sangue 
<lel. rimanente , e tutta la sua carne fu di 
una bianchezza piacevole, c di un gusto 
saporito . 

Io volli altresì sagrificare il vitello che 
già perdette dieci once disangue, siccome 
dissi, e gli aprii l’arteria carotide d’onde 
spicciarono 25 once di sangue di un bel 
colore . Il macellaio non ritrovogli dappoi 
più di tre once di sangue, e la sua carne 
sembrò più candida di quello che non suol 
esserlo, allorché si ammazzano i vitelli, 
conforme il metodo consueto. 

Jo levai più di quarantacinque once di 
sangue dalla vena giugulare di una pecora 
più picciola della prima : e quando vidi 

eh’ 

.< • • * 
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eh’ ella era debolissima , e che sembrava 

JKUgg, . 1697 . 

«• pori si potesse più salvarla senza introdur-* 
le nuovo sangue , feci la trasfusione del- 
la vena giugulare di un vitello in quella 
di codesta pecora, per lo spazio di sette 
^minuti all’ incirca, e pensai che la pecora 
avesse ricevuto per codesta strada, -più 
Sangue di quello che perdette . Ciò fatto , 
V abbandonai a se stessa , ed avventossi 
contro un cane da caccia per tre , o quat- 
tro volte impetuosamente , e pareva che 
non avesse provato il menomo cangiamen- 
to per la suddetta sperienza . Ella rimau- 
dossi al pasto, ove fermossi dappoi in ot- 
timo stato 4 II vitello era molto più grosso 
in relazione della pecora ; gli si estrasse 
■sangue fino alla morte , cioè dopo aver 
fatto la trasfusione di esso nella pecora , 
gli si estrassero tuttavia sessantasette once 
di sangue . La pecora ne perdette 45 onGe , 
peri oche si deve concludere che il vitello 
jac perdette cento e dodici once . 1 / , T 
' v" c* -, ;> 
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'Altra speriènZa sulla trasfusione fatta da 
■> Qoxe : questa consistette nel far passare 
- il sangue di un cane scabbioso nelle ve- 
ne di tin altro eh' era sano ‘ ■ : 


Acquistai un cane di campagna , di una 
mediocre statura, tutto scabbioso, e dopo 
di avergli dato un po’ di latte e di ca- 
cio, si preparò la vena giugulare, siccome 
§i suol preparare 1’ arteria caròtide di un 
animale che si destina alia trasmissione del 
Sangue in sin altrò animale , e mi proposi 
"soltanto di determinare colla sperienza 
l’infezione che risulterebbe nell’altro. Al- 
< loia strinsi soltanto un po’ il collo del ca- 
ne scabbioso, onde accelerare il corso dei 
Sangue per la vena giugulare. 

0 Fatto ciò, presi un altro giovane cane, 
presso poéo della stessa grandezza , e prepa- 
rai la sua vena giugulare, come si prepa- 
ra in un animale destinato a ricevere il san- 
gue; cioè il cannello inserito nella vena è 
diretto verso il cuore , conforme il corso del 
sangue venoso ; e la parte della vena che 
diramasi verso la testa, lascia colare il pro- 
prio suo sangue in un vaso. Essendo il tut- 
to disposto in tal modo , ed essendosi collo- 
di, <cafi 
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i cani in una convenevole positura , 

' n. is,. slacciai i nodi, e con una frequente com- 
pressione del collo al di là della legatura , 
per causa della circolazione lenta del san^ 
gue venoso nell’ animale destinato alla eva- 
cuazione , trasmisi quattordici , o sedici on- 
ce circa di sangue dell’ animale infetto , in 
quello eh’ era sano , cioè presso poco la 
quantità cui aveva congetturato essere stata 
trasmessa da quella che evacuossi nello stes- 
so tempo, dal cane sano j supponendo in tal 
modo che l’ animale destinato a riceverla 
perda tanto sangue, quanto ne riceve per 
la trasfusione dell’ altro . 

Siffatta sperienza non produsse verun 
cangiamento nel cane sano ; ma lo scabbio- 
so però si riebbe perfettamente quattordici 
giorni dopo l’ operazione . Questo effetto 
dovette seguir certamente dalla notabile 
evacuazione del sangue eh - ’ egli avea per-^ 
duto , e questo sarebbe forse un rimedio 
sicuro contro una tal malattia, da cui so-j 
no affetti tanto i cani, quanto gli no*, 
mini . 


Re- 
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Relazione di molti saggi sulla trasfusioni, 
con riflessioni , specialmente sul motivò 
della cautela che dee aversi riguardo 
questo metodo praticato nell' uomo. 

L’ esperienza della trasfusione eccitò del- - 
ìe dispute fra i dotti, tanto inglesi , quan- °n. ìi‘ r ' 
to di altre nazioni; essa indusse a ricerca- 
re i mezzi vantaggiosi , e a prendere quel- 
le precauzioni che sono proprie a render 
la pratica e più utile e più sicura . Un 
francese , il signor Gaspare de Curie di 
Montpoly, in una lettera al srignor Bourde- 
lot , dichiara che codesta è uha sottilissi* 
ma invenzione , e eh’ è d’ uopo essere 
molto circospetti per praticamela, potendo 
alcuni imprudenti renderla pericolosa , ri- 
chiedendo óltre di ciò l’afflusso di due san- 
gui di un’indole diversa il sostegno di pa- 
recchie pruove . Egli crede chd il sangue 
di ciascun animale abbia il suo tempera- 
inento particolare , e che contenga nel suo 
aggregato diverse nature di principi, di fi- 
gure , non che un centro diverso . Egli 
conclude che due sì differenti sostanze , 
contenenti una pienezza di spiriti , non 
possano ridursi ad un solo c medesimo cen» 

tro , 

\ 

4 


Digitized by Google 



it9 CoSIFRfIRIO PELLE 5TftANS. FIL. 
=^tro : , nè formare un sol corpo, senza che 
N - *'• vi concorra una specie di fermentazione y 
q che codesta operazione riuscir debba pe- 
ricolosa all’ individuo che riceve nelle ve- 
ne il sangue di un altro, avvezzo ad es- 
ser ricevuto in altri vasi , specialmente 
perchè un tal passaggio non succede con 1 
quei gradi che son proprj a comunicare a 
questo nuovo sangue delle impressioni con- 
venevoli ai temperamento, e alle funzioni 
vitali del corpo che le riceve. j fi/ 
L’uomo prudente non azzarderà giammaii 
di fare una total trasfusione , e dee con- 
fessare che la parziale è utilissima in al- 
cuni casi , e contro alcuni mali , purché si 
adoperi con avvedutezza su di un corpo 
robusto , con una mediocre quantità j tal- 
ché gli spiriti e il sangue che ricevei’ in- 
dividuo , possano uguagliarsi al sangue che 
gli è trasmesso, cangiandola in sua propria 
natura mediante una dolce e lenta ebol- 
lizione , sicché pel miscuglio ne risulti 
un principio di moto che renda migliore 
la disposizione del corpo» Egli crede al- 
tresì che siffatta ebollizione debba sempfe 
succedere in quelle specie di sangue , che 
contengono diverse parti , ed hanno diverse 
qualità : e chi potrebbe assicurarci che vi 
sieno due animali di differente specie, e di 
una età , e di un temperamento diverso , il 

cui 
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cui sangue sia talmente simile,’ che 
convenga una precedente fermentazione per n. h. ' 
operarne il miscuglio ? Lo stesso autore 
non dubita punto che la trasfusione di una 
qualche sostanza, seppure può ritrovarsene 
una cotanta simile a* nostri spiriti, che im- 
mediatamente si unisca a quelli j non pos* 
sa produrre degli effetti prodigiosi, rista- 
bilendo in tal guisa le foTze infievolite , e 
corroborando il principio del moto e della 
vita. Ma egli è d’opinione, e ragionevol- 
mente, essere assai difficile una tal ricerca, 
poiché varie forme non possono se non se 
in .vario modo sussistere. 
i,L’ autore passa dappoi ai saggi che furori 
fatti sulla trasfusione nell’uomo stesso : egli 
fa vedere con qual compiacenza abbia ri* 
conosciuto quanto sia stata favorevole , se- 
condo le congetture già fatte , una mode- 
rata introduzione di sangue, e come la 
fermentazione cagionata da un miscuglio 
di due sorte di sangue * abbia reso miglio- 
re la disposizione dell’individuo; egli con-*’ 
getturò l’esistenza d* «pesta ebollizione, 
dal sangue di naso, e dalla relazione fat- 
tagli da un suo amico che fece la trasfu- 
sione di una gran quantità di sangue in 
alcuni cani, e il quale avea sempre osser- 
vato che i cani destinati a riceverlo, la 
orinavano . 

Ri- 


Digitized by Google 



112 Compendio delle Trans, fil. 

Riguardo l’altra felice sperienza tentata 
«> *>• su di uomo sano e robusto , egli rimarca 
che , siccome questo era forte , ed abbon- 
dante di sangue , e nello stesso giorno 
della sperienza erasi esposto all’aria aper* 
ta , e molto affaticato, così il suo sangue , 
i suoi spiriti , e la sua costituzione , non- 
ché il moto energico del cuore , poterò* 
no assimilare e cangiare in sua propria 
sostanza il sangue di un agnello cui avea 
ricevuto , e comunicargli la sua natura , 
imprimendogli delle forme convenienti ai 
pori eh’ egli dovea penetrare , e alle futi* 
zioni cui doveva adempiere. 

Ma lo stesso autore vi aggiunge due esem- 
p5 , i di cui effetti non furono gli stessi . 
Uno riguardò un uomo , e l’ altro fu un 
esperimento fatto su di un cane. LVuom.pt.., 
morì , ed apertosi il suo corpo dopo mor- 
te , si ritrovarono gl’intestini attaccati da 
gangrena ; e parve perciò , che Tuonio pre* 
scelto per siffatta sperienza non fosse a., 
proposito, essendo impossibile eh’ egli vi- 
vesse con una tal corruzione d’ intestini * 

- • - i , ‘ * f a w' 

L’autore per ascendere all’origine della spe- 
rienza , aggiunge che quegli su cui si fq- 
'ce l’operazione , era figlio di un . ministro . 
del re di Svezia, il quale dapprincipio ave- 
va acquistato nuove forze j ma che in una 
seconda operazione dì tal genere perdette 

li, ; 
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la vita. Allora sembrò che la ebollizione 
di un sangue corrotto avesse indebolito 
tutto quello che circola nei vasi del cor- 
po . Nella sezione del cadavere , il cuore 
era mancante di sangue, e certamente, per- 
chè, non avendo serbata l’individuo gran 
parte del suo proprio sangue, e non aven- 
do bastevol forza per assimilare un sangue 
straniero alla sua propria sostanza , il cuo- 
re non potè ammettere il sangue ricevu- 
to dall’ animale per mezzo della trasfusione , 
essendo esso composto di ' parti dissimili 
dal sangue originario ; sicché, come dissi 
di sopra, gl’intestini furono affatto attac- 
cati dalla gangrena , e si può dedurre che 
egli fosse inatto a siffatta spcrienza . 

Riguardo al cane, la sperienza fu fatta 
con molta accuratezza, e nel modo seguen- 
te . Si estrassero tre gran piatti di sangue 
da un cane destinato a riceverlo per mez- 
zo della trasfusione,- e si pesò un altro 
cane riserbato a Somministrare il sangue 
ad un altro ; dopo la operazione si pe- 
sò di bel nuovo, e ritrovossi ch’egli pe- 
sava due libbre di meno . Osservando dap- 
poi l’orina del cane, c il sangue versato- 
si nella operazione , vi fu almeno mez- 
za libbra di sangue trasmessa dalla trasfu- 
sione . Ma il cane che ricevette il san- 
gue , mori cinque giorni dopo , sebbene si 
Notom.’ T. II. H fos- 



Ott. I 667. 

N. ìS. 
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fosse ben nutrito e ben trattato. Il cane 
che diede il sangue trasmesso , sopravvis- 
se , e si mantenne poscia in salute . Da ciò 
conclude l’autore, che una soverchia tra- 
sfusione di un nuovo sangue avea come ri- 
scaldato le qualità vitali del sangue natu- 
rale , d’onde deduce il pericolo di una so- 
verchia infusione di sangue in una volta j 
imperocché un tal sangue separato dal prin- 
cipio vitale esistente nell’ animale ove fu 
preso, e sprovvisto altresì del tipo necessa- 
rio per sostenere la vita dell’ animale che 
lo riceve , non potè muoversi , e assimilar- 
si al sangue vivente che restava ancora nel 
cane . La fermentazione indi nata , degene- 
rò in un’acrimonia, anziché in una vera 
digestione e assimilazione , e ciò che lo 
dinota , si è che 1’ animale che ricevette il 
sangue, fu sorpreso da un deliquio, restan- 
do pressoché per un quarto d’ ora semivi- 
vo -, e siccome alcuni vollero attribuire la 
morte del cane alla ferita che fu fatta nel 
collo, e la quale non potè egli leccare, co- 
sì si rispose essersi fatte le stesse esperien- 
ze , in cui non solo erasi aperta la ve- 
na , ma anzi l’arteria e 1’ aspera-arteria ia 
un cane di cui egli non potè lambire- 'hi 
piaga., e che nientemeno sopravyisse alla 
operazione . • - ? 

L’autore termina la sua relazione, avver- 

ten- 
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tendo quelli che hanno occasione di fare 

. ... . - . . Ott.- 1 667 . 

simili spencnze , di ripeterle piu volte , di n. 
diportarsi con una scrupolosa diligenza , e 
di riflettere molto bene sul peso di en- 
trambi gli animali, e di ben osservare, in 
una parola, tutte le altre circostanze pri- 
ma di accingersi a pruove pericolose e 
che possano compromettere il ritrovato 
della trasfusione sanguigna. 

Non è mai nocevole una soverchia caute- 
la , dice un assioma volgare , benché siansi 
fatte di già molte sperienze in Londra di 
abbondanti trasfusioni , e fra l’ altre , per 
limitarmi ad un esempio , si può citare un 
saggio fatto sopra di una cagna , la quale 
in codesta operazione perdette quasi tren- 
ta once di sangue ; questa non solo soprav- 
visse , ma anzi esperimentò dappoi una piò 
terribile pruova , poiché se le staccò la 
milza senza alcuna preparazione dei vasi 
corrispondenti . Dopo questa epoca ( anche 
prima che si formasse la cicatrice ) accop- 
passi con un cane , e produsse dei Agli ; 
ella è vigorosa e vivace, e si serba og- 
gidì come una curiosità, in casa di un 
«oggetto che non è nientemeno severo a in- 
dagare le circostanze di un fatto , di quel- 
lo che abile a dedurne legittime conse- 
guenze . 

- Egli non è da concludersi con soverchia 

H 2 pre- 
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-precipitazione, che le trasfusioni abbondanti 

w. .««7. r . r . ' . , „ 

»■ i*- sieno pericolose ; ma invece e d uopo ìn- 
stituire frequenti sperienze , prima di giun- 
gere ,ad una qualche risoluzione su questo 
argomento ; è d’uopo variarle altresì , con- 
siderando la quantità del sangue trasmesso 
agli animali o sani, o malati, ed osser- 
vare diligentemente il modo con cui si so- 
stennero codeste pruove e gli effetti che 
ne risultarono . Prima di por fine ad un 
tale argomento, conviene parlare sulla ca- 
gione che impedì i curiosi in Inghilterra 
di tentare queste sperienze sugli uomini , 
mentrechè il signor Denis ci lasciò scritto 
in qual modo si estese questa sperienza a 
Parigi, fino agl’individui della specie uma- 
na, non che gli effetti ehe ne risultarono. 
Rapportano i pubblici scritti in Francia 
che que’ cittadini coltivarono e perfeziona- 
rono codesto sperimento:, sicché non esita- 
rono di farne un saggio su gli uomini , 
prima che alcun Inglese avesse tentato di 
fare lo stesso, e che codeste sperienze fu- 
rono felici. . . . , , 

Noi accordiamo di buona voglia in In* 
ghilterra, che sieno stati primi i France* 
si , per quanto sappiamo , che abbiano fat- 
to questo gran passo nella trasfusione j ma 
è d’uopo però eh’ essi sappiano nna , veri- 
tà , cioè che i filosofi inglesi avrebbero 

fatto 
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fatto da lungo tempo codesta sperienza su ^"' ' * 

gli uomini, s’ eglino non fossero cotanto n.'»V/‘ 
circospetti , allorché si tratti di azzardare 
la vita di un uomo , per la conservazione 
e salute del quale non risparmiano oggi-i 
dì nè zelo , nè fatica ; e se non fossero 
stati trattenuti dal timore di una legge 
eh’ è più precisa e più vigorosa in tali ca- 
si j di quello che le altre leggi di parec- 
chie nazioni j 

Ecco il metodo e l’apparecchio degli strui- 
menti impiegati dal dottor Edmond King, 
di Cui parlammo poc’anzi, e i quali furon 
comunicati in lettera al segretario della 
Società reale . Nè il signor Denis , nc al- 
cun altro autore, che noi sappiamo, ci de- 
scrisse il metodo usato in Francia' sulla tra- 
sfusione operata su gli uomini. Ecco il coite 
tenuto di questa lettera . 

£l Voi vedeste , o signore , il metodo 
della trasfusione , praticata con gran faci- 
lità , da un animale nell’ altro ; ecco il se- 
guente metodo per operare la trasfusione 
del sangue dall’arteria di un agnello, di 
una capra , o di qualunque altro animale 
nelle vene di un uomo . Noi fummo dispo- 
sti a fare codesta sperienza fin dà sei me- 
si , e attendemmo soltanto un’opportuna 
occasione , e la rimozione di alcune riflessio- 
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venga , gli strumenti che mi parvero i piu 
adattati a siffatto sperimento. Questi con- 
sistettero in un cannello d’ argento con un 
turacciolo dello stesso metallo ; una di que- 
ste estremità è ottusa, e l’altra piana, on- 
de meglio maneggiarlo, e si adoperò di 
già felicemente su gli animali : il metodo è 
facile a descriversi. Dacché l’arteria è pre- 
parata in un agnello, in una capra, ec. si 
fa una legatura al braccio, ec. dell’ uomo, 
abbastanza forte per gonfiare la vena nella 
situazione cui si vuole adattare la picciola 
estremità del cannello inargentato che deve 
essere adattato in guisa , che il turacciolo 
d’argento introdotto nel cannello sorpassi 
un poco colla sua estremità ottusa l’altra 
estremità del cannello . Ciò fatto , dividete 
la pelle dalla parte (nella stessa maniera 
che si suol fare per dar passaggio al sangue ) 
esattamente in quel punto della vena che 
deve essere aperta ; allora aprite la vena 
con un picciolo bistorino, oppure se la ve- 
na è molto gonfia , soprattutto se la pelle 
è sottile , si potrà aprire, quando si vo- 
glia , F una e F altra nella stessa guisa che 
si pratica un salasso. Ciò fatto, conviene 
che un assistente comprima col suo dito , 
o altrimenti , la vena al disopra dell’aper- 
tura per impedire che il sangue ritorni all’ 
insù . Ciò fatto , s’inserisce F estremità ot- 
tusa 
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fusa del cannello in alto nella vena, c do-^^ 5 

Q:t. 1667. 

po averlo inserito , si tiene strettamen- n. »«. 
te fra le dita indice e pollice. In seguito 
si estrae il turacciolo del primo cannello , 
e vi si sostituisce il secondo cannello , per 
cui il sangue dell’ arteria passa dal cor- 
po dell’ animale che lo somministra . Si ter- 
mina codesta sperienza con metodi molto 
noti „ . 

Tal è il contenuto di questa lettera , che 
fende sensibile agli occhi questo metodo , 
che per la sua applicazione non ricerca se 
non se l’assistenza ed il soccorso di per- 
sone prudenti ed esperte , affine di non ten- 
tar questa sperienza sopra persone , le cui 
parti interne sieno alterate dalla corruzio- 
ne ■ perchè questa trasfusione , come fu im- 
maginato , non è sufficiente a guarire la 
cacochimia , o la depravazione de’ visceri . 

Noi non aggiungeremo altro riflesso se 
non questo, che noi non siamo obbligati di 
Combattere un errore che si trova in una 
delle Efemeridi di Francia , nella quale si 
assicura che i Francesi furono i primi a far 
conoscere la trasfusione agl’inglesi. Dicesi 
che un monaco benedettino chiamato Ro- 
berto eie Gabats aveva letto già da dieci 
^nni, nel suo convento, un discorso sulla 
trasfusione . Per decidere sulla anzianità del- 
la scoperta , non è egli necessario riportar- 
li 4 si 
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■ — si ad una pubblica testimonianza , sia ma- 

*£% noscvitta , sia stampata , che ponga in chia- 
ro il tempo ed il luogo della proposta in- 
venzione , il metodo di praticarla, egli 
esempj che mostrino il successo della ope- 
razione ? Ora tutto ciò è in favore degli 
Inglesi . f v; !> 

■ k II numero 7 delle Transazioni Filosofi - 
che, pubblicato nel dicembre 1665, dichia- 
ra al mondo dotto quanti anni prima d’allora 
il dottor Cristoforo Wran aveva proposto; 
la sperienza dell’infusione delle vene. Poh 
co tempo dopo questa scoperta della infusio-* 
ne , alcuni membri della Società reale vi ag- 
giunsero quella della trasfusione . Si stabi- 
lì di praticarla in una pubblica sessione 
nel mese di maggio 1665, come si può ve- 
dere nelle Transazioni filosofiche . Siccome 
questi saggi mancarono di successo, per la 
mancanza di un comodo apparecchio , e di 
una operazione ben diretta, così il dotto 
medico ed abile anatomico Lower ritrovò 
in appresso un metodo che non solamente 
fu registrato nello stesso libro, ma altresì 
pubblicato al numero 20 delle medesime 
Transazioni ; e prima anche di questo tem- 
po, egli era stato praticato da questo stes- 
to dottore di Oxford , il cui esempio fu 
imitato da altri dotti di Londra , che hanno 
ripetuto questa sperienza con un felice suc- 
HiA ces- 
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cesso, conforme al decreto pubblicato dal-^^^ 

. 1 Otr. i««r. 

la Società reale. N. >». 

Egli sembra sorprendente che una inven- 
zione tanto ammirabile sia nata in Fran- 
cia , e sia restata dieci anni quasi in- 
cognita , e che il metodo della operazio- 
ne che fu pubblicato, siasi dopo ritrova- 
to a Londra . Io debbo aggiungere che i 
Francesi non sono fra loro d'accordo qua- 
le ne sia 1’ autore 5 che alcuni l’attribui- 
scono al signor de Gurye ; altri all’abate 
Bourdalet ; raentrechè 1’ autore delle Efe- 
rrieridi francesi lo attribuisce ad un mo- 
naco benedettino : ma qualunque ne sia l'au- 
tore , poco importa ; trattasi di renderla 
ùtile al genere umano , e di ritrarne nuo- 
ve scoperte. Questo è l’oggetto che mi so- 
no proposto in questa Memoria , il cui 
scopo non è quello di offendere alcuno , 
ma di rendere a tutti ciò che loro appar- 
tiene . 



Lll ’.u.- /• -• - 
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Articolo X. 

J . 

f , 

- Sperienza della, trasfusione fatta a Lon * 
dra su di un uomo . Questa spcricnza 
fu instituita li 23 novembre 1667 in uri 
uomo chiamato Arturo Coga , in casa 
di Arundel alla presenza di molti fiot- 
ti , e coll * assistenza di due medici ce- 
lebri , e di due esperimentati anatomici , 
Riccardo Loiver * e il dottor Edmond 
King , di cui questi diede la seguente 
relazione . 

——— La sperienza della trasfusione del sangue 
An N°.;r nella vena di un uomo fu eseguita nella se-r 
guente maniera . Dopo aver preparato l’ar- 
teria carotide di un agnello, noi vi adat- 
tammo un tubo d’argento interiormente per 
far colare il sangue in un bacino : così 
in un minuto si ritrassero dodici once di 
sangue , e in questo modo noi siamo 
giunti a conoscere la quantità del sangue 
che sarebbe ricevuta per la trasfusione in 
un uomo. Ciò fatto, avendo cominciato la 
preparazione della vena nel braccio dell’ 
uomo, la vena parve troppo picciola rap- 
porto al cannello che noi volevamo inseri- 
re ; 
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re : e perciò ci siamo serviti di un al- ^ 

* * Anno 1 66 f. 

tro ch’era minore di un terzo, e ch’era JO - 
sottile nella sua estremità . In seguito ab- 
biamo fatto un taglio alla vena , secondo 
il metodo descritto di sopra al numero 28, 
ed abbiamo seguito questo' metodo senza 
alcun cangiamento , cccettochè nella fìgu-* 
ra d’imo dei nostri tubi , che sembrò più a 
proposito per ottenere il nostro intento. 

Avendo aperto la vena dell’ uomo colla 
stessa facilità colla quale si sarebbe ese- 
guito un salasso ordinario , gli abbiamo 
estratto sei , o sette once di sangue : in se-? 
guito spingemmo il nostro cannello d’ ar- 
gento in questa apertura , e preparammo dei 
cannelli di penna fra i due tubi di già im- 
piegati neMue soggetti delle sperienze per 
ricondurre il sangue arterioso dell’ agnello 
alla vena dell’uomo; pia il sangue si fermò 
quasi per un minuto nei tubi e nei cannelli 
di penna , prima di passare nel braccio ; 
in seguito egli colò liberamente nella vena 
dell’uomo per due minuti , talché abbiamo 
sentito col tatto il polso della detta vena, 
verso la estremità del tubo d’ argento , 
quantunque 1’ ammalato dicesse di non 
sentire il calore del sangue ( quando in 
Francia diceva egli averlo sentito ) ; ciocché 
si attribuì con ragione alla lunghezza dei 
cannelli pe’ quali colava il sangue ; locchè 

8 U 
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a 'gli faceva perdere parte del suo calore è 


W. jo. 


lo riduceva alla temperatura del sangue ve-» 
aoso. Per ciò che riguarda la quantità del 
sangue estratto dalla vena dell’uomo , noi 
crediamo eh’ essa dovesse essere di nove , 
o dieci once ; poiché ponendo che il tubo 
fosse stato minore di un terzo di quello 
pel quale era prima passato il sangue 
alla dose di dodici once nello spazio di 
un minuto , egli pareva certo che nella 
spazio di due minuti fosse colato tanto 
sangue nella vena , quanto n’ era uscito nel 
bacino in un minuto, ponendo nello stes- 
so tempo che il sangue non sia colato con 
tanta prestezza nel secondo minuto , con 
quanta nel primo , e così nel terzo , co- 
me nel secondo, ec. Ora quello che ci fa 
concludere esser colato il sangue nella 
vena in due minuti , egli è in prima 
luogo, perchè durante questo intervallo di 
tempo , noi abbiamo sentito il polso- col 
tatto ; secondo, perchè da quel cannello 
che si trasse dalla vena dell’uomo, allor- 
quando egli disse che parevagli di averne ri- 
cevuto abbastanza , il sangue colava anco- 
ra liberamente , locchè non sarebbe acca- 
duto se durante i due minuti fosse soprav- 
venuta una interruzione, poiché il sangue 
facilmente si coagula nei cannelli pel piu 
leggero ostacolo , soprattutto perchè i tubi 

èra- 
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erano usuali in lunghezza a tre cannelli '5?!55!?? r 

• ^ Anno Mtff* 

qi penna . 1 n. ip. 

Quest' uomo dopo questa operazione si 
trovò ugualmente bene che nel tempo che 
essa si faceva > e ce ne diede un raggua- 
glio sottoscritto di sua mano, vantando inol- 
tre il sommo benefizio ch’egli credeva aver 
ricevuto da questa sperienz* , locchè noiì 
avevamo osato sperare . Dopo tre , o quat- 
tro giorni di queste prove , egli ce ne 
richiese istantemente la ripetizione ; ma noi 
abbiamo creduto più saggio consiglio difi* 
ferire più a lungo codesta operazione. Ci 
siamo proposti in appresso di diportarci 
con maggiore esattezza nella sperienza ; 
pesando diligentemente , si prima , che do- 
po la operazione, 1’ animale che sommini- 
strava il sangue , per determinare con piìr 
precisione la quantità di questo fluido tra- 

* *-•*.• i . - . •_ . „ * » • 

emesso. " 

*•>-•■ r . 

■ il 

Ragguaglio di alcune prove della stessa 
operazione , praticate in Francia. 

*T * * J • ‘ t ; 1 ‘ * * 

Il signor Denis professore di matematica 
e di filosofia naturale a Parigi rapporta in 
una lettera all’ editore delle Transazioni 

t ■ T 

Filosofiche , eh’ egli eseguì la trasfusione del 

san- 
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-'sangue di quattro pecore nelle vene di un 

Ann'» iWr, ° t 

n. jo. cavallo di 20 anni , che rie acquisto molta 
forza e appetito. 

Lo stesso autore inviò del pari una let- 
tera del signor Gadroisio al signor abate' 
Bourdelot in risposta ad una del signor La- 
mio, che conferma la trasfusione del san- 
gue con nuove sperienze . In questa rispo- 
sta , 1* autore confuta le obbiezioni che fu- 
rono fatte sulla trasfusione : egli rimpro- 
vera colui che le fece , perchè riprovò" 
l’ esperienze coi soli ragionamenti, senza 
riflettere che l’uso scolastico di argomen- 
tare prò e contra non è di alcun peso 
contro i fatti , specialmente in istoria na- 
turale e in medicina . Egli aggiunge che 
fino da cento anni e più , non ci mancaro- 
no argomenti onde provare che l’ antimo- 
nio e il vino emetico sono un veleno , è 
che ne fu vietato 1’ uso da un decreto del- 
la medica Facoltà ; ma che oggidì si hanno 
delle prove al contrario -, che questo è un ca- 
tartico importantissimo accompagnato da 
mirabili effetti, locchè fece chela Facoltà, 
un anno dopo , ci lasciò un decreto che- 
permette ed anzi ne prescrive Y uso ; tan- 
to egli è vero che la sperienza fu la sola 
che ne decise la quistione, e che la gua- 
rigione di parecchie malattie , « soprattut- 
to dello stesso re , ha più contribuito 
- *'•» a con- 
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a confermarne la sua utilità , che tut-’?^?!^' 
ti i ragionamenti che si fossero fatti a suo *». »•* 
favore. Egli è lo stesso di tutti i rtmedj , 
dei quali non havveneun solo che sia stato 
approvato da un medico che appoggiasse 
la sua opinione a un ragionamento, e che 
non sia stato contemporaneamente condan- 
nato da altri medici che allegavano altresì 
le loro ragioni , quandoché non si dee ri- 
guardare per un medico ragionevole se 
non quegli che lo appoggia su di una ben 
fondata sperienza . E siccome la trasfusio- 
ne è una novella scoperta che fu inco- 
gnita a’ secoli precedenti, così i dotti che 
ricercano la verità, e che vogliono render- 
la utile agli uomini, propongono questa 
scoperta ai medici spregiudicati , onde giu- 
dichino de* suoi vantaggi relativamente al- 
la economia animale, e per eccitarli ad in- 
stituire nuovi saggi : eglino pensano che 
un tale oggetto che ha per base l’interes- 
se della vita e della salute , non possa es- 
sere esaminato con soverchia severità, seb- 
bene i medesimi non credano che conven- 
ga arrestarsi alle decisibni di quegli uo- 
mini arroganti , che immaginandosi di co- 
noscere tutto , non possono perciò tollera- 
re una nuova scoperta che loro sfuggì, 
mcntrecbè si debbono riguardare come so- 
li prudenti e degni di fede, que’ tali che 

do- 
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BES ? dotati di un giudizio men precipitoso, at- 

ino 1667 . -1 • T , . 1 . 

n. io. tendono il risultato di molte spenenze ese- 
guite colla maggior diligenza, prima di 
farne una deduzione. Ed ecco perchè l’au- 
lorc desidera che quei che possono , prò-** 
curino di fare parecchie sperienze su di un 
tale argomento , esaminandone attentamen- 
te il risultato e assoggettandolo all’ esame 
de’ medici e chirurghi giusti e prudenti. 

Fra le obbiezioni che V autore crede fon- 
date sulla inesattezza , sull’ errore , e una 
falsa supposizione, ve ne ha una elv'è di-* 
retta contro gli effetti della stessa opera- 
zione, effetti che furono osservati su di un 
giovane di cui fa parola il signor Denis 
nella sua lettera al signor Montmor: que- 
sto giovane avendo ricevuto il sangue ar~v 
terioso di un agnello, si riebbe da un pro-j 
fondo letargo che fu l’effetto di una feti-, 
tre acuta, durante la quale se gli fecero 
due salassi . Si obbietta altresì , che il, ti- 
more di perder la vita per un rimedio co-^ 
tanto straordinario, e di cui il successo 
non poteva che parergli dubbioso , gli avea 
comunicato delle grandi ambasce, ed avea 
rinforzato i suoi spiriti, eccitando in loro 
un tal moto che vinsero l’ostacolo che si 
opponeva al loro libero corso; ed a co-* 
tali effetti si attribuì appunto il felice suc- 
cesso della trasfusione . 
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Si risponde a siffatta obbiezione, ohe 'se^??^ 
il timore avesse potuto guarire questo gio- 'n"T' 
Vane, la guatigione si sarebbe; effettuata 
24 ore prima della trasfusione ^ perclìè 
avendo allora fatta una caduta , egli fu vi- 
vamente turbato ? ciò è quanto rapportossi 
nella sperienza del signor Denis. Altron- 
de si aggiunge ch’egli non- fu) soggetto ad 
•alcun timore per la trasfusione ;-cui non 
conosceva.- credeva soltanto i che isi vo- 
lesse applicargli l’agnello sul braccio,- per 
fargli succiare gli umori .corrotti , come 
-soleva farsi già un tempo. •- 
( Par ciò che- riguarda la obbiezione che 
ai fate che <si crede importante , cioè; ché 
abbiavi una gran differenza tra la carne di 
cui ci nutriamo , e il sangue che si ricevè 
per mezzo della trasfusione nelle vene, e 
che l’uno riceva un grandissimo cangia- 
mento , mentrechè 1’ altra non ne riceve 
iti alcun modo, l’autore soggiunge che fra 
le tre digestioni primitive degli alimenti, 
distinte sempre dagli autori , la prima che 
si fa nello -stomaco^ non è sì gran con- 
seguenza -relativamente a quelle che si farr* 
no mediante il chilo, il sangue, il cuore, 
ed il fegato, ed altre parti destinate a ri- 
cevere il succo nutritivo : locchè egli di- 
mostra j dicendo -che siccome l’ assimilazio- 
ne che si forma dai succhi della terra nel- 
Notom. T. II. I U 
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0,31 — Lri'J la radice e nel tronco di un albero, non 
' n . 30. " contribuisco tanto alla- produzione delle 
varie specie di frutta, quanto l’ultima fil- 
trazione di questi succhi, che si opera nel-, 
le tenui fibre delle foglie e de’ più pic-n 
cidi rami; non altrimenti tutte le dige- 
stioni che si credono formarsi nello sto- 
maco, nel cuore, nel fegato degli anima,-, 
li, non contribuiscono tanto a comunicare 
alle particelle nutritive le forme ricercate- 
si per eseguire una piena conversione nel-r 
la sostanza dell’ uomo , quanto la diversi- , 
tà de J pori che le filtrano e le dispergono f 
nelle ossa, nelle carni, nelle cartilagini ed 
altre parti , nelle quali gli antichi ammetr* ; 
levano per tali motivi una varietà di for- 
ze assimilanti . Se il sangue pertanto che 
si riceve per mezzo della trasfusione, non 
opera la prima digestione che fassi nel- 
lo stomaco , opera nonpertanto le due - 
ai tre, facendo molte circolazioni ne’ vasi 
col sangue naturale: non evvi adunque al- 
cuna assurdità nella sua trasformazione a 
assimilazione alla sostanza del corpo uma- 
no . . •(> , . « >J ■.*»(* c < 

Noi ometteremo in questo luogo alcune 
altre obbiezioni che non sembrano di alcun 
peso, quantunque l’autore le abbia giudi** 
cate degne di una risposta ; e generalmen-* 
te per rispondere a tutto , <ci, serviremo- - 

del- 


Digitized by Google 



F r s i c a A n i m a r e .' xjt 
della sperienza 1 ,' e delle varie trasfusinni M --' * 
operatesi felicemente, e riferitesi da lui ì"* 
medesimo : -citeremo adunque degli esempj 
sulla trasfusione del sangue di un agnello 
ne' cani che tuttora vivono , non solamen- 
te da molti mési dopo siffatta operazione; 
ma che anzi ritrovansi e più grassi e più 
sani: citeremo anche alcuni esempj del san- 
gue di un capretto trasmesso ad una ca- 
gna spagnuola che non solo si ' mantenne 
sana* e vivace dopo la operazione , ma an- 
che parve ringiovanita . L’autore vi aggiunge 
una sperienza fatta su di un uomo eh’ era 
tormentato , da tre settimane , dà com- 
plicate affezioni di un flusso epatico , di 
una lienteria, di una diarrea biliosa , ac- 
compagnata da febbre acutissima ; e il 
cui metodo fu intrapreso da quattro me- 
dici , che a vicenda adoperarono il salasi 
so, le purgagioni, e i cristei ; ma il ma- ' 
le' crasi in tal guisa peggiorato, ch’egli* 
era privo di moto , di senso è dell’uso 
della favella , vomitando tutto ciò che pren- 
deva. Ed ecco perchè, disperando di sal- 
vanerloj accordarono la trasfusione che 
fu proposta dai parenti dell’ ammalato co- 
me un ultimo tentativo da prescegliersi , 
non ' volendo rinfacciare a se stessi un ri- 
medio probabile che poteva guarire un uo- 
mo vicino alla morte . 11 signor Denis e 

la il 
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— é » -| s jg nor Emmercy furono pregati a voterà 
Annp ‘««’. n ^.| a £ are # Costoro, considerando la dispe- 
rata situazione dell’ ammalato , erano con- 
trari a questo tentativo , mostrando che la 
trasfusione non poteva in alcun modo ri- 
stabilire le parti solide; nè rimediare alla 
gangrena^, da cui era verisimile che fosse- 
ro affetti gl’intestini ; aggiungevano che 
vi si dovesse invece ricorrere , allorché 
T ammalato fosse sorpreso da grandi eva- 
cuazioni sanguigne. Ma 3d onta di tutte 
queste opposizioni , furono istantemente 
pregati di arrendersi alla brama di quei 
tali che vivamente s’ interessavano per 
l’ammalato, e che scongiuravano di noti 
lasciarlo perire senza il soccorso di tutti 
i rimedj possibili. Stimolati in tal guisa, 
ed anzi tranquillati sul loro onore per la 
dichiarazione ch’eglino fecero ai medici , 
e pel consenso ottenuto per la -prova di 
questa spericnza , cominciarono , il giorno 
dopo , la trasfusione di un poco di sangue 
di vitello nelle vene deir ammalato . Ciò 

1 ' S J I » \ L 

fatto , questo ammalato eh’ era caduto nel 
letargo , e che sofferiva le convulsioni , 
avendo un polso debole e basso , provò 
ben tosto un inaspettato cangiamento : il 
polso divenne più forte sul momento ; le 
convulsioni cessarono , e guardò quelli che 
gli erano dattorno , parlando loro di buon 

sen- 
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senno , e poco dopo fu colto da un dolce 

x t x # Anno 

sonno. Svegliato dopo tre quarti d’ora," N - »«** 
prese alcune bevande fra il giorno, non 
Vomitando nè scaricando il ventre , men- 
trechè ne’ tre giorni precedenti non potè 
ricevere cosa alcuna per bocca , provando 
senza intermissione un flusso di ventre fi- 
no dal principio della malattia . Egli re- 
stò in tal situazione per ventiquattr’ ore ; 
ma le forze s’ infievolirono , il polso diven- 
ne debolissimo, e rinnovossi il flusso di 
ventre. Allora gli amici richiesero che si 
ripetesse la trasfusione , la quale essendosi 
eseguita nella mattina seguente , 1’ amma- 
lato riacquistò veramente un poco di foi- 
za , ma che non molto durò ; imperciocché 
quantunque prendesse le bevande senza vo- 
mitarle , il corso del ventre nulladimeno 
- insisteva , la malattia peggiorò , e morì ver- 
so le cinque ore senza convulsioni . Essen- 
dosi sparato il cadavere alla presenza dei 
medici , si videro tutti i grossi intestini 
lividi e gangrenosi . Il pancreas era ostrui- 
to in tal guisa , che non poteva dar pas- 
saggio al succo pancreatico . La milza era 
assai voluminosa , e grossissimo il fegato 
è di un livido colorito. Il cuore era sec- 
co , e quasi bruciato. Avendo scoperto la 
vena per la quale si fece la trasfusione , ed 

avendola esaminata fino alla vena cava, 

» - . - ■ • 
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^“non si ritrovò niente di sangue, come pù- 

1 66 r. . , . , .. • ** ' 

w. te* re nelle altre vene^ non meno che ne* ven4* 
tricoli del cuore ; e pareva chela poca quan- 
tità di sangue ricevutasi per mezzo della 
trasfusione , fosse stata assorbita dallo stato 
infiammatorio delle parti. L’autore in pro- 
va di questi fatti , ci chiama al testimonio 
di dodici soggetti degni di fede, i quali 
assistettero alla sezione del cadavere , e 
sottoscrissero eglino stessi la relazione ri- 
serbata a spedirsi ai parenti del morto. 


III. 


.)■{/• f; 


JVztove sperienze sulla infusione de 3 liquori 
medicinali nelle ~vene 3 colla relazione di 
alcune cure operate Con tal mezzo . 
( Queste furono comunicate alla Società 
reale di Londra dal dottor Fabrizio ine 1 
dico francese . ) 


Siccome noi desideriamo vivamente di 
conoscere i vantaggi che la chirurgia po- 
trebbe ricavare dalla infusione dei liquori 
nelle venej così , essendosi presentati a tal 
uopo tre soggetti nel nostro spedale , cre- 
demmo conveniente di ricorrere a questi 
saggi . Ma avendo considerato che i medi* 
camenti alteranti ci davano poca speranzà 
sulla loro efficacia , pensammo di dover ri- 
* ‘cor- 
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correre ai lassativi , dazione de’ quali è 

. Anno i«r. 

più manifesta * Inietammo adunque con un n . 30. 
sifone due gìrossi di un tal liquido medi- 
camento nella vena mediana del braccio 
destro. Era questi soggetti amrpalati eravi 
un soldato forte e robusto eh’ era attacca- 
to da celtica malattia , e avea delle gros- 
se esostosi nelle ossa del braccio. Dopo la 
infusione del liquore catartico , egli si que- 
relò di vivi dolori nel cubito, e le valvu- 
Ie venose erano talmente gonfie , che fum- 
mo costretti a comprimerle colla legatura . 
Quattr’ore dopo,, il rimedio cominciò ad 
agire senza incomodarlo Tnolto ; lacchè 
continuò fino al. giorno dopo; sicché l’am- 
malato scaricò abbondantemente il corpo 
cinque volte dopo la infusione. Le esostosi 
disparvero senza alcun altro rimedio , e 
non rimase alcuna traccia della predetta 
malattia . 

I due altri saggi furono fatti su due 
femmine, una di 35 anni, e l’altra di 20 
divenute epilettiche in un modo spavente- 
vole e disperato : elleno si sottomisero a 
siffatta operazione , e s’ infuse nelle loro 
■vene un medicamento lassativo , sciolto in 
uno spiritoso antiepilettico. La prima sca- 
tìgò 41 ventre discretamente dopo alcune 
ore, e il giorno dopo di questa operazio- 
ne si rinnovarono gli attacchi epilettici ; 

0 -, . I 4 ma 
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CoMPENDfO DELLjE: .TRANS. FIL. 
ma in un modo men t'ivo, e a poco apo- 
co si dileguarono. L’altra malata eh’ era 
una domestica , scaricò il vèntre quattro 
volte nello stesso giorno, ed anche nei ve- 
gnente ; ma essendosi esposta all’ aria ed 
al freddo , e non serbando un’ esatta rego- 
la di vita , ella fu la causa della sua mor- 
te . 


ÌJ i 


Noi ci crediamo in dovere di rimarca- 
re che questi tre soggetti provarono dei 
vomiti dopo la infusione j ma lasciamo ai 
medici la spiegazione di questo fenorae-» 


no 


■ k 


A a t r c o t o XI. 


£ -- j L*.- ;£ 

’D'-p nv 
li ? Ir 


Anno 

N. 


1667 . 

32 . 


Estratto di una lettera scritta da Deni? 
dottore in medicina e professore di Filor> 
sofia e di Matematica in Parigi sulla 
guarigione di una invecchiata follia*, 
col mezzo della trasfusione del san- 
gue. 

Q < T u\ -jfi CI , ; }T/i^ 

uesta lettera fu inviata dall’autore aU’edir 
tore delle Transazioni Filosofiche, che cre- 
dette di dover pubblicarne il seguente com- 
pendio. . . v.i.-b 

Mi sono applicato, fino da un anno, in- 
torno la trasfusione , e avendo fondato le 
tuie congetture su diverse ragioni , e su 

va- 
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varie spetienze fatte unitamente col signor^ 5 ^* 
Emmeresio, risolvetti di attendere dellepro- 
ve ulteriori, mediante un’ esatta osserva- 
zione di tutti gli accidenti sopraggiunfì 
nei diversi saggi da me intrapresi . 

Non mi son lasciato fuggire una favo- 
revole occasione in siffatta operazione, che 
fu seguita da un felice successo, e potrei 
qui citare delle relazioni particolari , le , 
cui circostanze sembrerebbero molto cu- 
riose , se non amassi meglio d’ indirizzar- 
vi alla raccolta che vi manderò in se- 
guito, parlandovi con maggiore esattezza 
in questa lettera di una storia particolare , 
il cui fine potrà riuscirvi piacevole. 

Voi avete inteso parlare, senza dub- 
bio , di un pazzo che fu ultimamente gua- 
rito, e che riacquistò il proprio senno per 
mezzo della trasfusione. Alcuni pubblica- 
vano la di lui morte avvenuta dopo la 
operazione ; altri volevano persuadere che 
egli fosse divenuto più maniaco; in una ' 
parola , tanto fu detto su questo soggetto , 
e tante riflessioni si fecero , che io mi 
credo in obbligo , per togliere codesti falsi 
romori , di darvi un’ esatta e fedel rela- 
zione dello stato cui fu ridotto questo in-r 
felice prima della trasfusione, e di cièche 
avvenne in questa operazione , e degli ef- 
i feti mirabili die ne seguirono. 

L’ am- 
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L’ammalata aveva 34 anni 3 la di lui 

Anno 1667, j . , , ^ 7 

n-ì** follia ebbe principio verso il 26 anno di 


sua età , e per quanto ne posso giudicare^ 
essa riconobbe la causa da un violento di- 
spiacere , prodotto da un amore sciagurato 
che gli avea fatto concepir la speranza di una 
grande -fortuna ; il primo attacco fu vio- 
lentissimo , e durò dieci mesi senza inter- 
missione 1 ; ma essendosi a poco a poco ri- 
stabilita la ragione , ammogliossi con una 
femmina onesta che si persuase esser que- 
sta mania 1’ effetto di un -male preceden- 
te , e eh’ essa non sarebbe ritornata giam- 
mai ; ella tuttavia s’ ingannava di mólta, 
imperciocché lo smarrimento del suo senno 
si rinnovò prima che terminasse il primo 
anno del matrimonio. • 

Egli adunque recidivò, e sofferx diverse 
alternative del ristabilimento della ragio- 
ne per sette , o otto anni di cui parliamo'; 
ma è d’ uopo osservare che questa indi- 
sposizione non durava giammai meno di 
otto, o dieci mesi senza alcuna interruzio- 
ne, malgrado qualsisia metodo, o mez- 
zo che si adoperasse per guat imelo . Im- 
perciocché si dee rimarcare che un -uomo 
celebre avea intrapreso la guarigione con 
mezzi opportuni , salassandogli il piede , 
il braccio, la giugulare pressoché diciofr- 
to volte, e prescrivendogli più di quaranta 


ba- 
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bae-ni ; omettendo qui le molte bevande 
c un gran numero di topici che gli fece 
applicare j ma anziché sollevamelo , la 
malattia si rese più ostinata , e questo in- 
felice fu colto da un tal grado di follia-, 
che convenne incatenarlo onde impedir che 
nuocesse . La sua frenesia divenne perio- 
dica , e non calmossi se non che a poca a 
poco , 'e questa remissione succedeva spe?* 
cialmcnte, quando l’ammalato abbando* 
navasi a se medesimo , piucchè quando’ ai 
medicava \ 

Ultimamente egli ricadette nel delirio-, 
a quattro leghe da Parigi , e la di lui ma*- 
glie essendosi accorta, vi accorse a soccor- 
rerlo lo fece arrestare , e fu costretta n 
farlo legare , perchè era montato in un tal 
eccesso di furore, che voleva batterla ; ma 
ad onta di tutte queste •precauzioni , uij 
giorno se- le involò , e sortì affatto nudo», 
e si avviò a Parigi , sicché non fuvvi al- 
cuno che potesse comprendere come nel 
buio della notte avesse ritrovato la stra- 
da •> La moglie lo fece cercare in tutti" i 
vicini villaggi , mentrechè egli correva a 
Parigi per le strade senza ritrovare alcun 
luogo in cui potesse essere ricevuto , poi- 
ché qye’tali che lo accolsero i primi gior- 
ni nelle loro abitazioni , si sovvenivano 
'del pericolo cui furono esposti, avendo 

-t.I qua- 
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'JZZZZ. < S àAsi corso fl rischio egii loro appuras- 
si 1 - **• se il fuoco. ■ >- ^ •• ’ •• ! 

Egli non fu meno furioso in questa ul- 
tima indisposizione , che nelia prima * 
non potè dormire per tre , o quattro mesi’ 
e si compiaceva in questo frattempo di 
stracciare le vesti , di camminar nudo,, e 
di bruciare in casa tuttociò che gli veni- 
va alle mani. Tutti quelli che lo vedeva* 
no, erano mossi da compassione, special- 
mente quelli che abitavano m Ulctrtzis presso 
il Tempio ov’egli era conosciuto, e dove 
erano, avvezzi a vederlo prima della "sua 
malattia -, per altro egli era in istato di sa- 
lute , e sì ben costumato , quanto potea 
desiderarsi. 

11 signor Montmor mosso a pietà cerca- 
va di failo enti are in uno spedale j ma>. 
«gli aveva soprattutto in vista la trasfusio- 
ne, e credeva che P esperienza non doves- 
se riuscire dannosa a quest’uomo, lusin- 
gandosene per le molte prove ottenute , lì 
signor Emmeiesio ed io fummo consultati 
su di ciò , e la nostra risposta si fu , che 
non vi sarebbe stato alcun pericolo , e che 
1 operazione poteva non essere mortale , 
se fosse stata eseguita con diligenza . Quan- 
to alla guarigione , , non abbiamo potuto 
assicurarla, e ci siamo ristretti ad alcune 
congetture sopra gli effetti dei sangue di 

vi- 
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vitello ancor calcio, ed atto col suo miscu- — 

Anno *66r* 

glio a calmare la effervescenza del sangue N - in- 
naturale. Avendo pi'eso tutte le precauzio 5 - 
ni, abbiamo fatto 'condurre quest’uomo in 
una casa particolare, e gli abbiamo lascia- 
to per guardia colui che portava la seg- 
giola sulla quale noi avevamo già da otto 
mesi praticata la trasfusione , affinchè la 
cosa rion gli sembrasse tanto strana , quaiv- 
to avrebbe potuto sembrargli , ed affin- 
chè egli stesso potesse affermare non esser- 
vi alcun pericolo in questa operazione. 

Li ip dicembre noi procurammo di di- 
sporre lo spirito dell’ ammalato a sotto- 
metterti alla trasfùsione che ci avevamo 
proposta di eseguire la stessa sera verso 
le ore 6 . Vi erano molte persone di. rimar- 
co , e molti medici e chirurghi , i quali 
erano troppo esperti per sorprendersi di 
questa operazione . Il sig. Emmeresio aper- 
se P arteria crurale di un vitello e fece in 
loro presenza alcune indispensabili prepa- 
razioni , ed avendo tratte all’ ammalato 
dicci once di sangue dalla vena del brac- 
cio destro 3 non abbiamo potuto trasmet- 
tergli che cinque, o sei once del sangue 
del vitello, perchè la sua posizione era 
violenta, e la folla che ci stava d’ intorno, 
impediva l’operazione. 

‘Nello stesso tempo P ammalato -sentiva 

> v-.n; < . - ‘ , 

. -■ un 

i / 
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*£55525? un fervido calore al braccio e sotto fé 
[ L ^n. jj. ascelle, e vedendo ch’egli cadeva iti deli- 
quio , «arrestammo dall’ operare, ed abbia- 
mo fatto la legatura . Frattanto due ore 
appresso egli cenò, e quantùnque di tratto 
in tratto cadesse io Sfinimento fc sonno- t 
lenza ,1 nullaostante egli passò la notte 
cantando e facendo altre cose ridicole i** Jl 
Nell’ indimani , vedendo che il delirio 
era minore sia nelle parole , sia nelle aviti 4 
ni, abbiamo creduto che ripetendo la trai - 
sfusione una, o due volte, avremmo pro^ 't 
dotto una più considerabile alterazione;*- 
ci siamo dunque disposti a rinnovare que- 1 
sta operazione il mercoledì verso le ore 
sei della sera in presenza di molti medi, t,i 
ci esperti, tra i quali i signori Bourde^ 
lot , Lallier, Dodar, de Bourges , e Vail- '■* 
lant ; ma siccome quest’uomo sembrava n 
assai dimagrato, ed era probabile ch’egli ' 
avesse poco sangue per aver passato tre ,' 1 i 
o quattro giorni in continue vigilie , ed 
aver sopportata la fame, la sete ,* correndo"* 
nudo per le strade senza ritrovare alcun ,L> 
luogo dove abitare la notte , perciò riór ’ li 
gli abbiamo tratto due, o tre once di san -^' ■ ' J 
gue, e dopo avergli fatto prendere •unà i 
più comoda posizione , abbiamo eseguito^ 1 
questa seconda trasfusione al braccio sini- 
stro rendendola più copiosa della prede- 
( ' ■ den- 

ì 

\ 
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dente ; poiché avendo esaminato il sangue 
che restava al vitello dopo la operazione , n. i*. 
sembrò ch’egli ne avesse perduto più di 
una libbra . 

Siccome questa seconda trasfusione fti 
più abbondante y così i suoi effetti furono 
più pronti e più considerabili. Subitochà 
il sangue entrò nelle sue vene , egli senti 
lo stesso calore per tutto il braccio e 
sotto le ascelle come per lo innanzi ; il 
suo polso rimontò all’istante, e si vide 
poco dopo un copioso sudore, sopra tutta 
la faccia. Egli stesso si lagnava di un gran 
dolore alle reni , di un forte attacco di 
stomaco , e di un principio di soffocazione 
se non si lasciava in libertà . 

Si estrasse subito il tubo col quale si 
trasmetteva il sangue nelle sue vene , e 
mentre eravamo intenti a chiudere la ferita. , 
egli vomitò molto grasso che avea man- 
giato mezz’ora prima; inoltre egli eva- 
cuò della orina , e ciò fu sulla seggiola . 

In seguito si gittò sopra il suo Ietto , e 
dopo di essere stato quasi due ore in una 
situazione violenta -, vomitò diversi liquori 
che gli sconcertavano lo stomaco ; e si ad- 
dormentò profondamente verso le ore io, 
e dormì senza interruzione il corso di tut- 
ta la notte fino il giorno addietro. Essen- 
dosi risvegliato, parve tranquillo e sano 

di 
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di mente, esponendo! suoi dolori, ed unà 

Anno 1 667. 1 1 ' t 7 

n* generale lassezza in tutti i suoi membri $ 
egli riempì il suo pitale di uff* orina così 
■nera , che sembrava mischiata colla fuligi- 
ne di cammino. 

Sapendo ch’era Natale, fece venire ii 
suo confessore per disporsi alla Comunio- 
ne . Egli si confessò con tanta esattezza , 
che il suo confessore rese una pubblica 
testimonianza del suo buon senno } e lo 
giudicò degno di ricevere il Viatico , se 
persisteva in questo stato ed in tale de- 
vozione . Egli dormì interrottamente nel 
corso di tutto quel giorno e pregò quelli 
che lo disturbavano , a lasciarlo riposare-. 
ì)ormì bene la notte seguente. Il venerdì 
riempì parimente il pitale di un’ orina 
così nera come il giorno antecedente. Spar- 
se molto sangue dalle narici , dimodoché 
abbiamo creduto opportuno il prescriver- 
gli un moderato salasso . 

La domenica volle confessarsi di nuovo 
per ricevere la Comunione , e di fatto la 
ricevette dopo aver dato prove di tutte le 
disposizioni convenienti. Lo stesso giorno 
l’ orina fu più chiara , e a poco a poco ri- 
prese il suo color naturale .' 

Frattanto sua moglie che lo aveva fatto 
•'cercare, venne a Parigi ; e tostochè egli là 
vide, dimostrò una, gran compiacenza-, e 

le 
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Iè raccontò i diversi accidenti che gli 
no successi , quando se ne andava errante n. i>. 
e vagabondo per le strade, come aveva 
passato le notti senza dormire, e come si 
era fatto passare col mezzo della trasfu- 
sione il sangue di vitello nelle sue vene . 

Questa femmina ci confermò maggior- 
mente i buoni effetti della trasfusione, col 
dirci che in quell’ epoca attuale (che allo- 
ra era il plenilunio ) suo marito soleva 
essere stranissimo , e molto furioso contro 
di lei ; e che in vece di mostrarsele dolce 
ed umano, come egli era, aveva il co- 
stume di bestemmiare e di bàtterla. Egli 
è vero che confrontando lo stato di calma 
di cui godeva in allora, con quello nel 
quale erasi ritrovato prima della trasfusio- 
ne , alcuno non dubitava che la sua mente 
non fosse ristabilita . In quanto a me , per 
dire il vero, io non era tanto soddisfat- 
to, quanto sembravano gli altri, e non 
poteva persuadermi ch’egli fosse tanto be- 
ne ristabilito per dover continuare in sa- 
lute : alcuni fenomeni mi facevano credere 
che una terza trasfusione fosse necessaria 
per compire 1’ effetto per metà ottenuto 
dalle altre due. 

Tuttavia differendo di giorno in giorno 
la esecuzione di questo progetto , noi os- 
servammo con un cangiamento favorevole 

Notom. T. II. K nel- 
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ri*»— Snella sua v jt a } gradatamente il ristabili— 
n. 3>. mento del suo senno ; sicché , dopo che la 
di lui moglie e gli amici ci assicurarono 
eh’ egli era perfettamente ristabilito nello 
stato in cui soleva trovarsi prima della 
follia, noi ricusammo un nuovo saggio della 
trasfusione . Io lo vidi dappoi quasi tutti i 
giorni; egli mi ringraziò in più modi, 
non altamente che il signor Montmor , cui 
con molta gentilezza professavasi tenuto 
per averlo guarito quasi da uno stato in- 
curabile, benefìzj ch’egli non perderebbe di 
memoria in tutta la sua vita . 

Ora egli è tranquillissimo; è disoccupa- 
to , e passa le notti in nn sonno non inter- 
rotto , quantunque però si lamenti di al- 
cuni sogni inquieti e spiacevoli. Egli di- 
portassi con tanta discrezione nell’ ultima 
settimana nella quale fui a visitarlo, che 
alcuni medici ed altri soggetti rispettabili 
che lo videro , rendono un testimonio au- 
tentico di tutte le circostanze da me rife- 
rite. 

L’ ultimo anno esposi le mie congetture 
sulla trasfusione. Fra tutti quelli che ten- 
tarono di combatterla , non evvi alcuno 
che abbia toccato il vero punto della que- 
stione ; ed ecco perchè io non risposi ad 
alcuno. Mi limitai alla sola sperienza di 
cui v’indirizzo le particolarità. Mi sono 

con- 
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contentato di riferirne la storia senza 

Anna itfér. 

ricarla di alcun ragionamento , sebbene vi N - 
fosse un bel campo per diffondersi , sia du- 
rante la trasfusione , sia dopo la disserta- 
zione . Alcuni credettero che il vomito 
fosse sopraggiunto perchè avesse mangiato 
soverchiamente del prosciutto mezz’ora pri- 
ma della operazione ; ed altri consideran- 
do i dolori eh’ egli sofferiva ne’ reni du- 
rante la trasfusione , non che la gonfiezza 
dello stomaco , che accompagno* d’evacuazio- 
ni per vomito e per secesso, suppongono 
che il sangue caldo ricevuto in gran quan- 
tità avesse prodotta una pletora e una fer- 
mentazione ne’ gran vasi. Si dee aggiun- 
gere a ciò , che pressoché tutti quelli 
cui s’ infusero nelle vene altri liquori dif- 
ferenti dal sangue , provano gli stessi acci- 
denti. 

Non si sviluppò ancora la cagione della 
Stanchezza che trattenne quest’uomo alcuni 
giorni nel suo letto . Alcuni dicono eh’ el- 
la sia nata dal miscuglio di un sangue 
straniero nelle sue vene -, altri credono che 
questa sia un effetto di un reumatismo 
contratto per esser egli corso nudo per le 
strade , e sono anzi persuasi che quest’ uo- 
mo non abbia sentito i suoi dolori, se 
non sei all’ istante del ristabilimento del- 
la sua ragione , non altrimenti Che i feb- 

„ K 2 bri- 
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^ *!!. ”- ‘'bricitanti , i quali non si dolgono di las- 

Anno 1667 . _ , 

n. j». -sezza se nòn che dopo 1 accesso . 

Si teneva altresì un differente discor- 
so sul color nero, di cui fu tinta la 
orina alcuni giorni dopo la trasfusione ; 
alcuni ne attribuirono la causa alla sover- 
chia pienezza con cui si erano assai gon- 
fiate e lacerate alcune vene votandosi 
nei reni e nella vescica : altri credevano 
che questa fosse 1’ atrabile Che si fosse 
sgombrata dalle vene , e che, rattenuta per 
lo innanzi, avesse esalato nel celebro dei 
vapori capaci di sconcertarne le funzioni . 

Io sospenderò qui il mio giudizio , e 
non esporrò le mie riflessioni, se non che 
quando avrò fatto altre sperienze . Io so 
che in cinquanta prove che abbiamo fatte 
sopra alcuni animali , noi osservammo due 
volte questo fenomeno- cioè che allorquan- 
do l’ animale riceveva la trasfusione , eva- 
cuava in seguito del sangue per le vie ori- 
narie . Io credo di possedere de mezzi in- 
fallibili per prevenire questi accidenti , e 
mi proposi un metodo di preparazione e 
di trattamento , il quale osservato che sia, 
tanto durante la operazione , quanto dopo 
di essa, rende più vantaggiosa la trasfu- 
sione ; imperciocché non vi ha dubbio 
che convengano alcune regole per dispor- 
re il corpo prima della trasfusione, come 
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si fa in tutte quelle operazioni che si vn- — 1 — 
gliano con buon esito praticare . Ma noi 
non abbiamo in alcun modo a dolerci di 
aver trascurato questo oggetto nel caso 
precedente, poiché si conosce assai meglio 
da ciò, quanto possa operare la trasfusio- 
ne per se medesima , e poiché non si die- 
de alcuna occasione alle persone prevenu- v 
te , di attribuire questa cura alla prepa- 
razione , anziché alla operazione, (ij 


Kg A r- 

(1) Nota del signor Pinci . Credei di dover parla- 
re della trasfusione, quantunque ella sia stata in 
seguito onninamente proscritta in Francia e in In- 
ghilterra . Questo metodo singolare, da cui gli en- 
tusiasti si promettevano tanti vantaggi, ebbe la 
stessa sorte di tutti quelli che non sono appoggia- 
ti se non che sopra inutili probabilità , e che 
uno spirito esatto e rigoroso fa tosto disparire 
alla luce della speranza . Alcuni soggetti furono 
in Francia le vittime di tali tentativi , e il Parla- 
mento' , essendone già informato , frappose la 
sua autorità, e fece un decreto eh’ ebbe la forza 
di proibire con pene rigorose cotali operazioni,. 
La infusione de’ liquori medicinali nelle vene non 
ebbe un più felice destino. Tuttavia ella h cosa 
curiosa il conoscere i fatti che gti amici delia 
trasfusione, o della infusione pubblicarono di tempo 
in tempo , a cagione di quella effimera celebrità 
che sdno gitoti a far loro acquistare. 
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Art icolo XII. 

Estratto di una lettera dell abate Nollet 
membro della Società reale , al duca di 
Kichemond membro della stessa Società , 
con un esame di alcuni fenomeni elet- 
trici , pubblicato in Italia dallo stesso au- 
tore , e tradotto dal francese dal signor 
Watson membro della Società reale . Let- 
to li 29 marzo 1750. 

— .Ss voi mi faceste T onore di leggere il 
A t.° il 4y ’ trattato che v 1 indirizzai , e che ha pei 
titolo: Ricerche sulle cause particolari dei 
fenomeni elettrici , avrete veduto i dubbj 
da me concepiti Sulla realta di alcuni fat- 
ti che si pubblicarono in Italia, e che non 
furono confermati altrove. Io non posso 
dissimulare che la brama di conoscere fino 
a qual punto si verificassero questi fatti , 
sia stato uno de’ principali motivi del mio 
viaggio ; e se voi bramate conoscere qual 
fu il risultato delle mie ricerche su que- 
sto proposito , voi non dovete se non se 
riandare la Memoria seguente che v’ indi- 
rizzo , e che vi prego di comunicare alla 
Società reale. Non mi e ignoto quarìto si 
interessi codesta dotta compagnia sul con- 
tenuto di questa Memoria j e io debbo 
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come uno de’ suoi membri , comunicarle il 
frutto delle mie fatiche. Siccome sono in t. « 4 . 
corrispondenza col signor Watson , eh’ è 
versatissimo in tali macerie , così gli riu- 
scirà forse piacevole di regolare ciò che 
gli scrivo , onde possa presentarsi alla So- 
cietà reale. Io girai l’Italia, il che mi 
pose in istato di fare parecchie osservazio- 
ni relative alla storia naturale . Ne ho fat- 
to alcune nella Grotta del Cane presso Na- 
poli , la quale , a mio credere , nasconde 
una gran parte maravigliosa di questo fa- 
moso fenomeno » Mi propongo d’ inserire 
questi argomenti in un’ altra lettera che 
spedirovvi in seguito , poiché questa è al- 
quanto lunga . L’ eruzioni del Vesuvio fu- 
rono assai considerabili durante la mia 
dimora ne’ luoghi vicini , e furono il pre- 
ludio di tre terremoti accaduti dopo la 
mia partenza e dei quali fui troppo feli- 
ce per non essere stato testimonio. Le la- 
gune di Venezia , e le acque del mare Me- 
diterraneo apparvero dappertutto lumino- 
se nella state , durante le notti oscure . 
Scopiersi che questa luce procedeva da un 
picciolissimo insetto che si moltiplica in 
un modo prodigioso. Ho sempre sentito 
dirsi che l’ acqua dell’ Oceano apparisce tal- 
volta luminosa : può essere che ciò pro- 
venga dalla stessa cagione ; e sarei ben 

K 4 sod- 
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soddisfatto se si facessero desili esami sa 

dkUtlO 174P. 

' l • **• questo argomento. 

Ho l’onore di essere col più inviolabile 
attaccamento, ec. 

L’ abate Nollet . 

Esame di alcuni fenomeni elettrici pubbli- 
cati in Italia dall ’ abate Nollet mem- 
bro della Società reale, dell 1 Accademia 
reale delle Scienze di Parigi , dell 1 Isti- 
tuto di Bologna ; comunicati alla Socie- 
tà reale dal duca di Richemond mem- 
bro della stessa Società ; e tradotti dal 
francese dal signor Watson. 

L’elettricità dopo aver eccitato dapper- 
tutto la emulazione de’Fisici, e dopo aver- 
ci fatto ammirare un numero infinita 
di fenomeni più singolari ed ammirabili 
gli uni degli altri , sembra che in que- 
sti ultimi anni ci si sia mostrata del pari 
sorprendente , ma però più vantaggiosa in 
Italia, di quello che in Inghilterra, in 
Francia , in Allemagna , ec. ove fece 
molti progressi da venti , o venticinque 
anni . Noi abbiamo appreso tutt’ altro che 
la cura , o il pronto sollievo di ogni ma- 
lattia , e gli effetti purgativi provati da 
ogni classe di persone ; locchè sareb- 
be un modo de’ più confacenti per evitare 

la 
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la ripugnanza e il disgusto che abbiamo ^^^^ 
naturalmente per le bevande prescritte dai T - «•»* 
medici. La malattia istessa che noi più 
desideriamo di tener nascosta , ottiene per 
di lei mezzo una guarigione senza gli or- 
dinarj rimedj ; volatilizzandosi e traspor- 
tandosi ' il mercurio mediante la materia 
elettrica nel corpo dell’ ammalato , dicesi 
che tinga la sua pelle di un colore di 
piombo e gli procuri una guarigione sicura 
per mezzo di un’abbondante salivazione. 

Il modo col quale agirono questi ef- 
fetti , non fu men sorprendente della cosa 
medesima : soggetti attaccati da gotte con- 
tumaci , da reumatismi , da flussioni , da 
tumori, ec. erano sollevati coll’ elettrizza- 
zione di alcune ore , e sovente era duopo 
di minore spazio di tempo. La cura tal- 
volta eseguivasi fregando soltanto un tubo 
di vetro , e talvolta ungendolo con qualche 
rimedio conveniente alla malattia ; questi 
medicamenti , per recare la loro azione 
all' ammalato , penetravano attraverso il 
vetro , sebbene ei fosse e ben chiuso ed 
anzi ermeticamente otturato. Per isciorre 
il ventre, si dice che si renda sol neces- 
sario che una persona sia elettrizzata peE 
sei , od otto minuti , tenendo ella nelle 
mani una porzione di scammonea, od al- 
tro purgante. Gli effetti erano tanto cer- 
ti) 
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— quanto se si fossero prese per bocca 
t. 44. codeste droghe . Inoltre se taluno bramava 
di essere profumato da capo a piedi , ba- 
stava che si facesse elettrizzare con un 

vetro unto di balsamo del Perù , di be.n- 

✓ 

gioino , o di qualche altro simile aromo , 
e mediante questa elettrizzazione, gli odo- 
ri erano sensibili per due, o tre giorni , 
in modo che incomodavano quegli , a’ quali 
spiacevano siffatti odori. 

Si pubblicarono giornalmente effetti non 
men sorprendenti (i) ; scrivevansi lettere 

par- 

fi) La prima di queste opere è una lettera de! 
Signor Pivati , avvocato veneto . Essa fu impressa 
in Lucca nel 1747 , e qualche tempo dopo fu ri- 
stampata in Venezia , sempre collo stesso titolo : 
De Ila elettricità , lettera del chiar. signor -Francesco 
Pivati , ec. Questa lettera fu tradotta in francese 
e stampata in Parigi. Nel 1748 comparve un altro 
trattato stampato in Bologna con questo titolo : 
Osservazioni fisico-mediche intorno alta elettricità , 
di Giuseppe Ferali pubi, professore nella Università 
e nell’ Accademia delle Scienze dell' instituto accade- 
mico Benedettino . Nello stesso anno 1748 stampossi 
in Verona un picciolo trattato riguardante la elet- 
tricità medica cón questo titolo : Lettera del signor 
Canonico Brigali sopra la macchina elettrica . Dopo 
di ciò, nel 174? , pubblicossi a Venezia un nuovo 
trattato molto piò considerabile del primo , in cui 
non solamente veggonsi P esperienze identiche dell’ 
autore, ma inoltre quelle del Bianchi di Torino, e 
di varj altri che contemplarono lo stesso oggetto . 

Qjie- 
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particolari , e s’ inviavano Memorie mano- ^"* 
scritte a tutti 1 dotti di Europa. Questi t . 44. 
fatti erano altresì confermati da rispetta- 
bili testimonj e da soggetti i più avve- 
duti contro le relazioni esagerate che ac- 
compagnano quasi sempre le novità. L’im- 
portanza degli stessi fatti, e l’apparenza 
di autenticità , ricercavano che attenta- 
mente si esaminassero ; c veramente essi 
furono un oggetto degno di esame e di 
ricerche per que’ filosofi che occupavansi 
in siffatte materie : ciascheduno era curio- 
so di ripeter ciò che fece il signor Pivati 
in Venezia, il signor Verati in Bologna, e 
il signor Bianchi in Torino ; e per comin- 
ciare da un più semplice esperimento , 
procuravano prima di trasmettere delle so- 
stanze odorose attraverso i pori del vetro j 
locchè fu il primo fondamento degl’ into- 
nacatori } così detti dal signor Pivati (1), 
e che noi chiameremo in seguito vetri 

me- 

Questa opera avea per titolo : Riflessioni fisiche 

sopra la medicitta elettrica. E principalmente in 
questo volume furono riferiti que’ fatti di cui par- 
liamo . 

(1) IL signor Pivati chiamava con questo nome 
il modo con cui preparava i cilindri cavi del ve- 
tro i riempiendoli, ungendoli, o coprendoli di qual- 
che droga, di cui pretendeva che l’azione medici- 
nale trasudasse unitamente alla materia elettrica . 
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medicati ; e procuravasi ancora di purga- 
n. «• re delle persone di qualunque sesso ed 
età , facendo loro tenere in mano , allorché 
elettrizzavansi , della scammonea, dell’aloè , 
od altro purgante simile . Ma ella era co- 
sa assai straordinaria, che fra tutti i sog- 
getti sottoposti alla sperienza, niuno esi- 
bisse gli attesi risultati , e per una specie 
di pudore, ciascheduno aspettasse che ta- 
luno si dolesse della stessa mancanza di 
successo ; ma ciò fu ritardato per la pron- 
tezza colla quale il signor Winkler spedi 
alla Società reale e ad altri dotti francesi 
il risultato delle sue proprie sperienze che 
si accordavano con quelle d’ Italia , sulla 
autorità delle quali egli si era diretto. . 

Riguardo a me , io debbo parlar franca- 
mente ; allorché ritrovai i miei saggi sen- 
za un buon esito , li comunicai senza dif- 
ficoltà a tutti i fisici eo’ quali io era ia 
corrispondenza . Li pregai di dirmi se 
erano stati più fortunati di me , e di no- 
tificarmi i loro metodi , affinchè potessi 
uniformarmi. Io amava meglio di persua- 
dermi della mia poca abilità, e di appara- 
re dagli altri il metodo che doveva se- 
guirsi, di quello che di esser privato più 
lungo tempo di vedere i fenomeni che ne 
dovevano risultare . In vece d* istruzioni 
che avrebbero potuto condurmi al brama- 
to 
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to successo , non ricevetti che delle co- 1 ""^^ ^ 

' . . Anno 174»» 

gnizioni uguali alle mie . Io vidi perciò T * 
che si erano esperimentati tutti i metodi, 
e che altro non rimaneva , se non se il 
credere sull’altrui fede, o dubitare, di- 
sperando di ottenere maggiori lumi . Il 
primo de* due partiti era direttamente op- 
posto alla legge che mi feci , allorché mi 
impegnai nello studio della Fisica speri- 
mentale , e T altro mi violentava moltis- 
simo. Ma da questo momento progettai di 
viaggiare, e fra i diversi motivi che mi 
determinarono a girmene per l’ Italia , de- 
vo confessare che uno de’ più pressanti 
fu quello di veder riuscire nelle mani di 
coloro che se ne vantavano , i fenomeni 
della elettricità , la verificazione de’ quali 
mi costò tanti inutili sforzi . Provai dav- 
vantaggio una gran compiacenza nel vede- 
re il balsamo del Perù , il bengioino , la 
canfora > la cannella , ec. penetrare un 
vetro elettrizzato che avrei io stesso pro- 
curato di ben otturare , nel vedere alcu- 
ni purgati per la palma della mano , e nel 
vedere un vecchio gottoso, siccome il vescovo 
diSebenico, di cui fa menzione il signor Pi- 
vati , batter le mani , percuoter la terra coi 
piedi , e camminare liberamente dopo una 
elettrizzazione che durò due minuti. Ma 
ciò che stimolava ancora più la mia cu- 


Digitized by Google 



158 Compendio delle Trans, fil. 
^^ ^riosità , si era il conoscere , se fosse pos— 

Alilo 174*/ . . . * 

t. 44. sibile , come 1 elettricità italiana godesse 
di tali prerogative ad esclusione di quella 
di qualunque altro paese v Se questa singo- 
larità fosse stata sì reale , come mo- 
strava di esserlo , questo diveniva un nuo- 
vo prodigio più difficile a svilupparsi di 
qualunque altro ; e mi proposi di studiare 
con attenzione tutte le circostanze, onde 
cercare di rinvenirne la causa.. 

Se mi presi la pena- di passar le Alpi 
coll’oggetto di ricercare la verità , io non 
debbo nè celarla, e nemmeno sfigurarla con 
falsità ; e riferirò con una libertà vera- 
mente filosofica tutto ciò che intesi , e che 
vidi . Ma se appigliandomi a questa con- 
dotta , mi ritrovo io stesso obbligato di 
contraddire ad alcuni fatti resi pubblici da 
alcune note persone letterarie, io protesto 
che ciò è senza toglier nulla per mia par- 
te all’ idea vantaggiosa da me concepi- 
ta sul loro candore ed abilità , e desidero 
sinceramente che il lettore possa conside- 
rarli nella stessa maniera . S’ egli è giudi- 
zioso, sarà della mia opinione 5 poiché 
nelle ricerche su di una materia sì oscu- 
ra , come quella di cui parliamo , un uo- 
mo di genio con intenzioni le più; pure 
può prendere il falso per vero. 

Giunsi a Torino verso i primi dj mag- 
gio 
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gio 1749 , e la mia prima cura fu quella 
di visitare il signor Bianchi , celebre ana— A t.°J, 74, ‘ 
tomico. Gli riferii tutto ciò che mi fu 
scritto su di questo argomento, e gli chie- 
si che tutte le sperienze ove non ho potu- 
to riuscire, non altrimenti che molte al- 
tre, potessero ripetersi fra di noi, e sot- 
to la sua direzione . Egli accordommi con 
compiacenza quanto gli dimandai; e il pa- 
dre Garo de’ Minimi e professore di Filo- 
sofia nella Università, propose di far tra- 
sportare la sua macchina elettrica nel sito 
in cui ci proponemmo di fare le nostre spe- 
rienze. QMesta macchina è simile a quella 
che descrivei nel mio saggio , pag. i9,J?g. 2. 

t 

Sperienze del primo giorno . 

* . 

Li 21 maggio , quattr’ ore circa dopo 
mezzodì , essendo fresco , ma variabile il 
tempo , essendosi il signor Bianchi procurato 
un pezzo di scammonea e di gomma gotta, 
ciaschedun del quale era grosso quanto un 
uovo di pollo , io presi il primo nella mia ma- 
no destra, ed avendo applicato la sinistra- 
presso la superficie del globo di vetro , 
ed essendomi situato sopra il pezzo della 
resina, fui elettrizzato per quindici minuti 
senza interruzione. In quel giorno l’ elet- 
tricità era mediocremente forte. 

Do- 
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Dopo di me fu elettrizzato un giovano 
7 Z?' di 22 anni , di una pallida complessione ; 
io 1* aveva preso per mio servo alcuni 
giorni prima. 

Si elettrizzò in seguito una giovane di 
16 , o 17 anni circa, di una debole costi- 
tuzione, ma che allora era in buono stato. 

Dopo fu elettrizzato il signor Beccati , 
professore di Filosofia nell’ Università , di 
anni circa 35. 

Si elettrizzò dappoi un domestico della 
casa ove facevansi le sperienze : egli aveva 
24 anni , e pareva che non avesse alcuna 
indisposizione. Si fece allora la stessa spe- 
rienza su di un altro domestico eh’ era un 
uomo forte di 40 anni circa ; e cia- 
scheduno di questi fu elettrizzato per Io 
stesso tempo che fui io stesso , cioè per 
15 minuti successivamente. 

Io non percepii in me stesso alcun ef- 
fetto che potessi attribuire alla elettri- 
cità ; non provai alcun movimento , alcun 
dolore negl’ intestini ,» come non provò il 
signor Beccari , in confronto del domestico 
di 40 anni, e della giovane donna. 

Ma il giovane di 22 anni ; interroga- 
to dopo gli altri , ci disse di avere 
scaricato nella notte due volte il corpo,, 
con alcuni dolori colici . La domestica 
che fu da me interrogata sulla stessa co- 
sa , 
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sa , mi disse di avere scaricato copiosa- 

7 * Anno 

mente il corpo , come se preso avesse un T- 4t - 
purgante. 

Queste relazioni , non meno che quelle 
degli altri , furono raccolte immediata- 
mente, c cominciai a considerarle come im- 
portanti , allorché seppi per confessione 
dell’ ultimo eh’ egli avea preso per alcuni 
giorni una decozione di cicorea salvatila 
per una indisposizione , della quale non 
fece parola fin d’ allora . Il giovanè che 
disse di aver avuto due scarichi di ventre , 
rese la sua testimonianza più sospetta 
per certe singolarità (i) ch’egli aggiun- 
se alcune ore dopo; e da questa, epoca 
diportossi in modo di levare qualunque 
fiducia a ciò che avea proferito. 

Ciò che dico di avere scoperto in questi 
due domestici , uno de’ quali mi lasciò 
ignorare eh’ egli avea preso una decozio- 
ne di cicorea 3 e l’ altro mi aveva atte- 
stato un tal amore per ciò che havvi di 
mirabile , eh’ era cosa prudente il ri- 

Notom. T. II. L guar- 

(1) Questo giovane si compiaceva di raccontar 
dappertutto di essere stato elettrizzato, e di esser- 
si purgato come se avesse preso un medicamento ; 
aggiungeva inoltre che un’ ora dopo l’ elettrizza- 
zione, essendo curioso di visitare sua moglie per ve- 
dere quali ne fossero gli effetti, le comunicò la sua 
elettricità, ed ella ebbe delie evacuazioni come lui. 
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guardare come sospetto ciò che riferirti- 
T - **• mi, tutto ciò, dico, mi rese assai circospet- 
to nella scelta di quelli , su de* quali do-, 
veva istituire gli sperimenti Mi dichiarai 
di non voler più ricevere fanciulli , o do- 
mestici , o gente di bassa condizione, ma 
soltanto persone ragionevoli e di una età 
conveniente per dare un peso e un’ autori- 
tà alle loro relazioni . 

Seconda sperlenza . 

II giorno dopo che feci il primo- corso 
ddle sperienze, fui di nuovo elettrizzato 
per quindici successivi minuti.,, come lo 
fui nel giorno antecedente , tenendo in ma- 
no un gran pezzo di scammonea, e dopo 
di me furono sottomessi alle medesime 
prove il signor Scherra medico , il signor 
Verne anatomico, il marchese di Sirie, 

1’ abate Porta professore dell’ Università, 
il precettor de’ fanciulli del marchese di 
Ormea , e quello de’ giovani signori d’ Osa . 
In questo giorno 1’ elettricità fu mediocre- 
mente forte - 

Di tutti quelli che furono elettrizzati , 
nessuno fu soggetto a dolori di ventre, 
nessuno ad evacuazioni che potessero ri- 
guardarsi come 1’ effetto della elettricità ; 
ma per riferire scrupolosamente tutto ciò 

che 
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che pervenne a mia cognizione , dopo 
rie domande , il precettore dei signori d’ Or-. 
mea dichiarò, di aver provato delle flatu- 
lenze maggiori del solito , e per quanto 
credeva, una maggior quantità di orina. 
Anzi di. sette persone , non ve n’ ebbe che 
una sola , la quale sospettò che l’ azione 
dell’ elettricità le fosse riuscita sensibile , 
e questo sospetto,, come vedesi, era di 
poco rimarco 

Terza sper lenza 

Li 23 maggio , essendo, più forte la elet-, 
tricità de’ giorni, precedenti,, noi scegliem- 
mo un nuovo pezzo di scammonea 4» un 
fortissimo odore , e che pesava: quattr’ on- 
ce. Il marchese d’ Ormea„ il medico Al- 
lion, e i due professori: summentovati , il 
padre Garo , il conte Ferrerò , ed io, avem- 
mo nelle mani un dopo T altro, questo pez- 
zo di, scammonea , e ciascun: di noi fum-. 
mo elettrizzati per quindici minuti.,, come, 
nelle precedenti sperienze.. 

Passarono* due giorni,, e ninno* si avvide 
assolutamente di alcun, effètto che. si po- 
tesse attribuire, alla elettricità .. 


L a Qnar - 
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t . 44. Quarta sperienza . 

. . ^ i 

Nello stesso giorno noi provammo a ripe- 
tere una sperienza scrittami dal signor 
Bianchi alcuni mesi prima, e la quale non 
ebbe punto a riuscire in Parigi . Questa 
sperienza consisteva in trasmettere gli odo- 
ri lungo una catena , o una stanga di fer- 
ro elettrizzata . Uno di npi preparò ed 
applicò un po’ di pannolino coperto di balsa- 
mo del Perù sopra la stanga di ferro, che 
riceveva l’elettricità del globo. Noi attac- 
cammo a questa verga 1' estremità di una 
catena di ferro, eh’ era elettrizzata per co- 
municazione , e speravamo che 1’ odore 
del balsamo fosse trasmesso all’ altra estre- 
mità della catena, a cui sospertdevasi un 
picciolo globo metallico. Ma fu vana la 
nostra espettazione : non vi fu alcuno che 
potesse percepire il più leggero contrasse- 
gno di questa trasmissione . 

Veggendo il signor Bianchi che i risul- 
tati di tutte queste sperienze non accor- 
davansi punto con quelli eh’ egli credeva 
aver avuto luogo per lo innanzi , mi disse 
che questa differenza poteva dipendere 
dall’ essersi adoperata una troppo forte 
elettricità -, poiché quella eh’ erasi provata 
con buon successo 3 era sembrata più 

de- 
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debole. Mi sottoscrissi a questa ragione, 
non avendovene una di più plausibile • ma 
per ravvicinare possibilmente questi fatti 
alle loro prime circostanze , noi ci trovam- 
mo in quattordici persone presso il signor 
Bianchi ov’ eravamo aspettati , e fummo 
elettrizzati l’uno dopo l’altro da lui per 
quel tratto di tempo eh’ egli giudicò op- 
portuno, e talvolta servendosi della scam- 
monea , ed altre vòlte della gomma gotta 
prescelta da lui medesimo. 

La macchina adoperata in questo gior- 
no era quella stessa , colla quale il signor 
Bianchi fece le sue proprie sperienze : el- 
la consisteva in un cilindro di tre pollici 
di diametro , e un po’ più di un mezzo 
piede di lunghezza , situato fra due pun- 
telli sopra una colonna eh’ era attaccata 
alla tavola colle viti . Questo vase ci- 
lindrico era fatto girare senz’ alcun altro 
apparecchio , da una manovella che aveva 
almeno quattro pollici di raggio , dimodo- 
ché la mano per cui questa macchina si 
ruotolava., era girata con maggior celeri- 
tà della superficie del vetro cilindrico che 
muovevasi mediante quella . 

Questa macchina era tanto comoda , 
che una persona sola poteva girare la 
manovella colla mano e fregare coll’ al- 
tra la superficie del vetro ; ma nou era 
' . ' L 3 co- 
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" """"""^ cosa difficile il rilevare che l’ elettricità 

Anno i 749. 

t. 44. non poteva essere se non che debole con 
un tale 'cilindro e sfregamento ; in guisa 
che durante le sperienze di questo giorno , 
noi potevamo appena percepire una scin- 
tilla toccando la catena di ferro , per la 
quale comunicavasi l’elettricità, ovvero la 
persona elettrizzata, e ciò era precisamen- 
te quello che ricercavasi.. 

Queste sperienze furono fatte il giovedì 
29 maggio, quattro, o sei ore dopo il 
mezzogiorno, essendo la giornata calda e 
serena . La domenica interrogatesi tutte le 
persone elettrizzate , risposero senza esi- 
tanza e nel modo il più assoluto in qua- 
lunque senso , di non aver provato alcun 
effetto che si potesse attribuire a queste 
sperienze. Queste persone erano il mar- 
chese di Sirie', il conte de Ferrerò, il 
marchese d’ Orrnea , il signor di Tignola , 
un uffiziale di artiglieria, il padre Becca- 
ri, il padre Garo, il dottor Allion, il si- 
gnor Verne, il dottore Scherra , l’abate Por- 
ta , i due precettori, la giovane donna di 
cui parlammo poc’ anzi , ed io medesimo. 

La notte seguente , venendo il lunedì , 
io provai una indigestione e dei dolori 
colici , ma li ho attribuiti non tanto alla 
elettricità del giovedì precedente, quan- 
to ad alcune radici prese nel pranzo del 

gior- 
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giorno antecedente , e ad una pozione *""""* 

° , , . Anno I’4». 

gelata di limone presa dappoi contro il t. 

mio solito. Nulladimeno, come alcuni ave- 
vano voglia di dire che l’ elettricità mi 
aveva purgato , e che io non aveva la 
franchezza di asserirla , mi credei in do- 
vere di aggiungere per mia giustificazio- 
ne , che in tutta la mia vita io ebbi lo 
stomaco debole , e che non aveva potuto 
prender giammai de’ gelati , o bevande as- 
sai fredde senza una estrema circospezio- 
ne , e sempre col pericolo di esserne in- 
comodato , e che queste radicchie chiama- 
te ravanelli in Piemonte , con tutta la mia 
attenzione di mangiarne anche in picciola 
quantità , mi avevano sovente sconcertato 
la digestione nel mio soggiorno ini quel 
paese , e in un tempo in cui non applicava- 
no in alcun modo agli elettrici speri- 
menti . 

V estrema circospezione, con cui Bramai 
di scegliere le persone per tutte le nostre 
sperienze ; la difficoltà di procurarci e di 
farci venire degli ammalati che non fosse- 
ro suscettibili di spavento , sia pe’ loro 
pregiudizi sia per la loro riscaldata imma- 
ginazione; quella di conciliare il mio tem- 
po con quello che un medico di una gran 
riputazione bramava accordarmi ; questi 
ostacoli , dico, m’impedivano d’ ititrapren- 

L 4 de- 
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~ dcre col signor Bianchi delle cure eh’ egli 

Anno 1749. w , 

t. 41. credeva essersi operate dalla forza elettri- 
ca, sia per l’azione particolare di questa, 
sia per 1’ aggiunta di alcuni altri medica- 
menti appropriati allo stato dell’ ammala- 
> to , e contenuti in vasi di vetro elettriz- 
zati per frizione ; ma io testificai un gran 
desiderio di vedere alcuni che fossero gua- 
riti, o molto sollevati da questo metodo 
precedente. Desidererei adunque perciò di 
vedere que’ medici che furono testimonj 
delle sperienze, e ch’ebbero occasione altresì 
di vedere ogni giorno alcuni di quelli cita- 
ti nel manoscritto avuto dal signor Bian- 
chi,- e la di cui storia esatta è riferita 
nel capitolo nono del trattato del signor 
Pivati ( Riflessioni fisiche sopra la medici- 
na elettrica , pag. 149) . Io mi recai pres- 
so il calzolaio , nella bottega del quale ri- 
trovavasi il giovane di 22 anni , di cui si 
parlò in questo trattato, e nella pagina 4x9 
delle mie Ricerche. L’obbligo di dire la 
verità , a cui il filosofo deve sacrificare 
qualunque umano riguardo, non mi per- 
mette di dissimulare che tutte le ricerche 
fatte colla possibile diligenza , e senza alcun 
altro interesse fuori che quello di cono- 
scere la verità , mi fecero bastevolmon- 
te comprendere che questi fatti furono 
soggetti ad una grandissima esagerazione. 

So- 
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Sono indotto a credere che sia colpa dell’^ 5 ^ 5 " 

A Anno 1745* 

ammalato , eh’ essendo prevenuto da una T - **• 
soverchia speranza, e trasportato da uni spe- 
cie di entusiasmo , avea detto egli stesso, o 
aveva fatto credere agli altri delle rela- 
zioni su di ciò che non veri Scavasi in al- 
cun modo . Si avrebbero jpiolti esempj da 
citarsi di cotali illusioni , ma , checché ne 
sia., io non posso dispensarmi dal credere 
che una gran parte delle cure elettriche 
di Torino altro non sieno state se non 
se effimere apparenze , che si presero 
con soverchio precipizio , o compiacenza 
per cose reali. 

Ebbi meco in Venezia la medesima cu- 
riosità e lo stesso desiderio d’ instruirmi 
sul soggetto della trasmissione degli odori 
per mezzo de’ vetri medicati , e delle cu- 
re , o almeno de' miglioramenti improvvi- 
si prodotti dalla forza elettrica . Uno dei 
maggiori miei impegni fu quello di tro- 
vare alcuni amici, o conoscenti del signor 
Pivati, per essere ammesso seco lui al 
mio arrivo , per lavorare nel suo labora- 
torio , e per avere la compiacenza di 
soddisfare al mio gran desiderio , di vede- 
re cioè gli odori che penetravano ne’ lati 
de’ vetri ben chiusi , o che diminuivano 
mediante l' elettricità qualunque sostanza 
che vi fosse contenuta . Sua eccellenza sig. 

An- 
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^^p^Angelo Querini, veneziano j e grande ami- 
T * **• co delle scienze , e che era sempre pronto 
a secondare Coloro che vi si applicavano , 
mi fece questo piacere appresso altre per- 
sone , e non saprei abbastanza mostrarmi 
soddisfatto della sua compiacenza c genti- 
lezza . Egli pr^renne il signor Pivati • e 
il primo di agosto 1749 noi abbiamo tro- 
* rato nella sua casa una gran compagnia di 
soggetti distinti , e fra gli altri sua eccellen- 
za sig. Antonio Mocenigo , fu ambasciatore 
in Francia, l’abate Horter, ec. Alla vista 
di sì grande assemblea , ebbi luogo di cre- 
dere (1) che la mia curiosità fosse stata 
sospettata d’ incredulità e ■di ostinazione 
nel dubbio , e che questa compagnia si 
fosse radunata per provare la mia convin- 
zione. Avrei voluto a tal prezzo avere |Ia 
compiacenza di ravvisare un fenomeno , 
per la verificazione del quale io m’era sì 
inutilmente affaticato . Il modo di ottene- 
re un tale intento 3 sarebbe stato certa* 

men- 

IO Seppi che il mio arrivo in Venezia era sta- 
to annunziato per mezzo di lettere da Torino, le 
quali mi avevano caratterizzato per un uomo tal- 
mente prevenuto contro i fatti, che non voleva 
cedere ai piò evidenti . In ciò mi si faceva una 
grande ingiustizia , qualora non si prendesse per 
incredulità dal mio canto, la precauzione che io 
opponeva alla illusione ed alle false apparenze. 
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mente per me una novità tanto curiosa ^^ ^ 

Anno i>4». 

per se stessa , quanto 1 effetto che ne sa- t. «*. 
rebbe risultato . Ma quanto grande si fu 
la mia sorpresa e il mio dispiacere, al- 
lorché il signor Pivati dichiarommi fran- 
camente ch’egli non tentava dimostrarmi la 
trasmissione degli odori ; che questo fe- 
nomeno non riuscì se non che una , o due 
volte , com’ egli disse nella sua prima let- 
tera stampata in Venezia ; eh’ egli fece 
da quel tempo molte prove , onde ripete- 
re questa ■sperìenza collo stesso vetro , non 
altrimenti che con altri , e che il cilindro 
di cui ebbe a servirsi , -si spezzò , e che 
egli non n’avea nemmeno serbati i pezzi! 

Ma gli dissi che avrei dovuto vederlo 
almeno a servirsi d’ uno de’ suoi tubi me- 
dicati, pesandoli prima e dopo l’elettrici- 
tà , per riscontrare se la materia contenu- 
tavi , crasi sensibilmente diminuita . “ Que- 
sto fatto, egli mi disse, mi riuscì più vol- 
te ; ma però oggidì havvi troppa compa- 
gnia , è troppo caldo , e perciò l’ elet- 
tricità diverrà più debole.” Egli aveva 
forse ragione; ma perchè fec’egli chiama- 
re una compagnia sì numerosa? 

Gli feci delle ricerche sulle cure riferi- 
te nelle sue opere, e specialmente riguar- 
do quella del vescovo di Sebenico . Egli 
confessommi, e già lo seppi in parte, che 

que- 
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jlbT J T " ' ( I uesto prelato non era guarito ; e che an- 
T - 44. zi dal tempo che fu elettrizzato , ritrova- 
vasi nello stato di prima . 

Presi congedo dal signor. Pivati , e gli 
dissi eh’ io mi proponeva di soggiornare 
una settimana in Venezia , e Io pregai in- 
stantemente di unire i suoi vasi migliori, 
di rinnovare le sostanze che contenevano , 
e d’ invitarmi in casa sua, s’ elleno riusci- 
vano, onde potessi esserne occular testi- 
monio, pubblicandole con questa condizio*- 
ne . Gli parlai con molta sincerità . II si- 
gnor Pivati mi promise ciò eh’ egli volle , 
ma non sentii più parlarsi di lui dopo 
di ciò , e perciò fui di opinione che nien- 
te avesse a mostrarmi . 

Il dottor Sommis, della Facoltà medica 
di Torino, trasferitosi in Venezia un po’ 
dopo di me , ebbe anzi la curiosità di vi- 
sitare il signor Pivati nell’ agosto trascor- 
so , e di vedere sotto la sua direzione g U 
effetti attribuiti ai tubi medicati : ecco la 
lettera ch’egli mi scrisse su questo propo- 
sito li 15 novembre 1745. 

“ Eccovi , o signore , in poche parole 
cièche osservai in Venezia in compagnia del 
.signor Pivati, durante il mese dell’agosto 
trascorso. Li 25 di questo mese egli mi 
elettrizzò dopo pranzo , servendosi di un 
tubo delW lunghezza di cinque pollici cii;- 

ca ‘ 
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ca , e che n’ aveva poco più di due di diame- 

... , . . , ' Aimoir«». 

tro , facendomi tenere m mano un oncia t. «*. 
di scammonea . Ciò fu alla presenza di 
sua eccellenza 1 ’ abate Barbarigo, dei padri 
Bertinetti*' e Magrini gesuiti , del dottor 
Grampini , e di molte altre persone. Io 
non provai in me alcun cangiamento nè la 
sera , nè il giorno seguente . Il giorno 29 
dello stesso mese sono ritornato a vedere 
il signor Pivati , ove ritrovai alcuni indi- 
vidui della famiglia Soranzo, due ufHziali 
spagnuoli , due altri veneziani , un medi- 
co , ed altre persone . Egli mi disse che 
il tubo fosse foderato , o intonacato al di 
dentro per la sperienza eh’ egli mi rap- 
presentò come pericolosa -, ma che per al- 
tro non mi sembrò di tal natura , che mi 
togliesse la libertà di dirgli che io desi- 
derava questa sperienza fosse eseguita sopra 
me stesso . Egli allora cominciò ad elettriz- 
zarmi alle ore 5 , minuti 35 dopo mezzo- 
giorno , e tralasciò alle ore 5, minuti 57 , 
perchè l’ intonacatura della ruota ebbe bi- 
sogno di essere rassettata . Avendo posto 
il tutto in buon ordine , ricominciò di 
nuovo alle ore 6 , minuti 5 , e continuò 
per lo spazio di 14 minuti , facendo con- 
tinuamente uscire delle scintille dalla sua 
fronte . Questo tubo era presso a poco 
della stessa lunghezza e dello stesso volu- 
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me del primo . Essendo terminato l’ esne— 

AJnn» x r 

T - **<- rimento , io lo pregai a dirmi eoa quale 
materia il tubo era stato intonacato , tan- 
to più che gli era fuggito di bocca y par- 
lando collo- spagnuolo^ che mi avrebbero 
veduto prender sonno ; ed egli mi rispose 
che il tubo era stato intonacato con due 
once e sei grossi di fiori di bengioino , e 
due grossi di oppio. Avendo sentito par-, 
lare di oppio lo pregai a darsi la pena 
di fare un altro sperimento ^ dappoiché sua 
eccellenza 1 ’ abate Barbarigo ed io ave- 
vamo- portato con noi un’ oncia e mezza 
di oppio ; egli si arrese ai miei desiderj . 
Per conseguenza egli elettrizzò sua eccel- 
lenza , facendole tenere nella mano l’ op- 
pio alla dose di un’ oncia e mezza ,, e si 
estrassero dalla mano nello spazio di mezza 
ora delle scintillè , cominciando alle 6, : ore 
e 18 minuti, e terminando, alle 6 ore e 
minuti 48. In questo, secondo sperimento 
egli si servì dello stesso tubo, già adope- 
rato nel precedente lunedì li- 25 dello 
stesso mese ; ma nè sua eccellènza , nè 
io abbiamo dormito più delP ordinario . 
Ecco le sperienze fatte a Venezia col! si- 
gnor Pirati . Nel mio- ritorno a Torino 
passando per Piacenza, io parlai al dottor 
Cornelio , il quale mi assicurò che alla 
presenza del dottor Riviera aveva molte 

vol- 
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volte tentato di purgare alcune persone^SC™* 

... , . . Anno «?♦*«, 

con elettrizzarle ; ma che una sola volta vi t. 
riuscì con un giovane domestico, cui avea 
dato a tenere in mano del rabarbaro . Nul- 
laostante vedendo eh’ egli non aveva giam- 
mai prodotto lo stesso effetto sopra alcuna 
altra persona, ebbe a dedurre che qualche 
altra causa avesse prodotto ciò che succes- 
se a quel giovane. Se avete qualche cosa 
da comandarmi in qqesto luogo , fatemelo 
sapere, e mi troverete sempre disposto a. 
prestarvi la mia servitù , ec. ” 

Si conosce da questa lettera e dalla: de- 
scrizione da me- fatta della visita al si- 
gnor Pivati , che a Venezia io non ho po- 
tuto verificare alcuno di que’ fatti che in- 
teressavano la mia curiosità.. Io devo* ag-i 
giungere { e lo devo certamente , dappoi- 
ché mi sono impegnato di esattamente ri-i 
ferire tutto ciò che ho potuto: indagare 
colle mie ricerche sopra questo' oggetto ) ; 
che di tutte le persone dello stesso* paese 
trasferitesi dal signor Pivati per assicurarsi 
della verità delle sue sperienze con una 
dimostrazione oculare , persone che furono 
da me interrogate , non ne ho trovata nep- 
pur una che mi attestasse di averle vedu- , 
te . Bravi in questo numero un medico 
amico del signor Pivati , eh’ io ritrovai 
nella sua abitazione , e che mi disse di, 

ave- 
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avere assistito a tatti i di lui sperimeli- 

Anno 174 9 . A 

t. 44 . ti ; 

Da Venezia io venni a Bologna , ove co- 
nobbi il signor Ve rati membro' dell* Acca- 
demia dell’ Instituto. Dopo una convefsa- 
zione avuta con lui , restai persuaso che 
egli fosse un uomo dotto, sapiente, e pie- 
no di onoratezza, come aveva sentito par- 
larne. Io gli esposi senza scrupolo i dflb- 
bj che aveva sopra la trasmissione degli 
odori , sugli effetti dei tubi intonacati 
che purgavano colla elettricità , e così del 
pari sulle cure in sul momento eseguite . 

11 dottor Verati mi rispose da principio 
“ eh* egli aveva fatto molte speran- 
ze , dalle quali sembravagli dedurre che 
1’ odore del balsamo del Perù penetra- 
va dal di dentro al di fuori di un vetro 
cilindrico eh’ egli mi mostrò . ” Questo 
tubo frattanto non ci fece allora vede- 
re questo effetto , quantunque fosse con- 
fricato fortemente dalla mia mano . Ma fa- 
cendogli vedere che come la bocca era 
chiusa soltanto con un turacciolo di le- 

. * • ‘ * “ ’ »' A*. 

gno che poteva volontariamente essere le- 
vato per riporre , od estrarre le sostanze 
odorose , così poteva essere accaduto che 
gli odori agitati dal calore • avessero pene- 
' trato attraverso i pori del legno; al che 
rispose “ che ciò era possibile, e che quan- 

tun- 

■* 
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tunque le apparenze lo inducessero a cre-^^^ 

^ . - . , , Anno 1749 

dere alla trasmissione di questi odori at- t. «t. 
traverso i pori del vetro , nullaostante 
egli aveva sospeso il suo giudizio sopra 
questo effetto , come sopra quello de’ tubi 
intonacati fino a che nuove prove fatte con 
maggior precauzione avessero interamente 
dissipati i suoi dubbj . Secondariamente, 
egli mi disse, riguardo alla purgazione 
operata dalla elettricità , eh’ egli aveva in 
casa sua un uomo ed un domestico che 
erano stati purgati in questo modo; che 
almeno queste due persone provarono gli 
stessi effetti , come se avessero preso dei 
rimedj , essendo sfati elettrizzati col me- 
todo del signor Bianchi ; e che non avendo 
questo effetto altra causa apparente se non 
se la precedente elettrizzazione, ed essendo 
in gran numero i fatti di tal natura ma- 
nifestatisi a Torino , egli detenninossi a 
credere che quanto avvenne ai due do- 
mestici , fosse una conseguenza naturale 
della stessa elettrizzazione ; che per al- 
tro proponevasi di ripeter di nuovo la 
sperienza su di un numero sufficiente di 
persone di un’altra specie, e che se que- 
sto metodo di purgare non fosse costante , 
correggerebbe francamente ciò che avea 
già pubblicato su questo argomento nelle 
sue opere impresse nel 1748. 

Notom. T. II M In 
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In terzo luogo il signor Verati mi assi- 

Anno i?4P* u u 

T - **■ curò, “ che le due cure riferite nell’ope- 
ra summentovata , erano state fatte con 
quella stessa esattezza colla quale sono 
descritte j” e veramente elleno sono espo- 
ste con una prudenza e semplicità che co- 
stituiscono il carattere della verità . La 
quinta mi fu riferita e certificata dalla 
stessa persona , un giorno che visitava il 
padre Trombelli abate di quella casa, nel- 
la quale egli vive. Non ebbi difficoltà di 
credere a queste cure; si vede almeno che 
esse furono prontamente operate. Si vede 
che la malattia, se si voglia concedermi 
questa espressione, si difende da per se 
stessa contro il rimedio , e non cede che 
a poco a poco , e che la natura non pro- 
duce all’ improvviso un passaggio da uno 
stato all’altro assolutamente diverso, me- 
diante una elettricità appena sensibile . 
Non ho difficoltà, dico, di credere a que- 
ste cure, perchè mi paiono naturali, e 
dissi già da lungo tempo , che un fluido 
sì attivo, come si è la materia elettrica, 
e che penetra il nostro corpo con tanta 
facilità, può cagionare col tempo cangia- 
menti salutari, o nocevoli. 

Io non ricavai nulla dalle altre città di 
Italia , che non avvalori i miei dubbj sul pro- 
posito de’ fenomeni elettrici che desiderai 

ve- 
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Verificare nel corso de’ miei viaggi . Il pa-^— ^ 
are della lorre professore di Filosofia in t. *«. 
Napoli, il signor de la Garde direttore 
della Zecca in Firenze , e che si è molto 
occupato in questo argomento, il signor 
- Guadagni professore di Fisica sperimenta- 
le a Pisa , il marchese Maffei in Verona , 
il dottor Cornelio in Piacenza , il padre Garo 
in Torino , tutti questi dotti con macchi- 
ne eccellenti e assai bene costruite, e con 
gran brama di riuscirvi , tentarono piò 
volte di trasmettere gli odori , come pure 
le polveri delle droghe chiuse diligente- 
mente ne’ tubi , o nelle sfere di vetro, 
elettrizzandole ; tutti tentarono di purgare 
un gran numero di persone , e per quanto 
mi dissero, non ottennero questo vantaggio, 
ovvero ebbero un esito sì poco sensibile , 
che divenne troppo equivoco per trarre 
conseguenze favorevoli a quelle che il signor 
Pivati credette di dover dedurre dalle sue 
sperienze . 

Io sono frattanto assicurato di ciò che 
cominciai a credere nell’ anno trascorso , 
allorché pubblicai il mio trattato che ha 
jl per titolo : Ricerche sulle cause particola- 
ri de’ fenomeni elettrici ; io sono , dico, 
assicurato , che il signor Pivati si 'è in- 
gannato da qualche circostanza , sulla 
quale non fece una grande attenzione ; c 

M 2 ciò 
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che me lo fa credere di piu, si è 
Ai t, 0 44 .’ 9 1* avermi assicurato che la trasfusione de- 
gli odori e delle droghe attraverso i vasi 
di vetro elettrizzati, non gli si manifestò 
giammai , se non che una s o due volte di- 
rettamente ; intendo di dire mediante una 
manifesta diminuzione del volume e de- 
gli effluvj sensibili all’ odorato . 

Dacché intendo l’ italiano , fui sorpreso 
di trovare non solo questa confessione in 
una lettera impressa a Lucca (i) , ma an- 
zi che non produsse quell’ effetto che avreb- 
be dovuto avere sullo spirito di coloro - 
eh* ebbero occasione di esserne istruiti. 
Imperciocché riguardo me , se 1’ avessi pri- 
ma saputo , mi sarei risparmiato una gran 
pa ite della fatica presami per verificarne 
il fatto } e sono sorpreso che alcuno abbia 
voluto fondarsi sopra un fondamento sì 
poco solido. 

Su questa pretesa trasfusione appunto e 
con un tubo di vetro eh’ era fesso da un 

lato all’ altro, ci disse egli stesso (2) ; cioè, 

■ v >} s b ' >-< - 

60 - 


(l) Pagina 28 ; Un tale dileguamento succedutomi 
in un cilindro , hon mi i poi veramente succèduto 
in altri , de' quali mi sono servito per varie guari- 


gioni 




(*) Sì consumè la materia interna a segno che si 
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sopra un fatto poco certo fu stabilito l’ u- 
so de’ tubi intonacati per tante malattie T - **• 
che si spacciarono per guarite , o assai 
sollevate da una parte , e dall’ altra la 
trasmissione sì di rado percepita degli odo- 
ri delle droghe rinchiuse in questi vetri, 
coi quali si elettrizza . Se egli è vero che 
il balsamo del Perù , il bengioino , la can- 
fora , ec. essendo animate dalla materia 
elettrica, produssero tante cure, come ri- 
ferisce ne’ suoi scritti il Pivati , perchè mai 
queste sostanze assai aromatiche , non ispan- 
• dono sempre abbondantemente i loro ef- 
fluvj ne’ luoghi ove si fanno cotali spe- 
ranze; e perchè non comunicano i loro odo- 
ri a tutti quelli che ne sono imbevuti me- 
diante l’elettrizzazione? Si dirà forse che 
questa operando specialmente sulla loro 
virtù medicinale , le separi dalle loro qua- 
lità odorifere? Miserabile sutterfugio ! che 
non merita di essere combattuto seriamen- 
te, tantopiù che deriva appunto dalla tras- 
fusione de’ loro odori la loro pretesa di 
M 3 as- 


ridussc , nonostante ('essere qnati ermeticamente serrato , 
«Ila sottigliezza di un delicato fog’io di carta , e co- 
me un capo morto eie non tenta più odore , ni sapore , 
e fi, io i t vetro medesimo quasi consunto si aprì da sa 
steste in pi}, fessure prfi lungo , 
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assicu ra rsi sulla efficacia dei loro tubi in- 

Anno 174». 

■» 44. tonacatx , 

Sono disposto a credere che la elettri- 
cità possa aver guarito, o sollevato degli 
ammalati ; ma non veggo le pruove del 
signor Pivati nè assai convincenti , nè mol- 
to certe per convincermi che i vetri into- 
nacati abbiano contribuito a questi buoni 
effetti . Io suppongo , e così pure il signor 
Verati sembra della mia opinione , che se 
si è arrivato a guarire delle malattie elet- 
trizzando con vetri che contenevano del- 
le droghe, tutto ciò che può dirsi in favo- 
re di queste sostanze , si è che elleno 
non impedirono punto 1’ azione della elet- 
tricità , 

Il signor Pivati mi sembrò in conver- 
sazione una persona onesta , -disinteres- 
sata , ed atta a farmi adottare le sue 
opinioni , Ma tra i fatti da lui presi 
nelle sue opere per convalidare le pruo- 
v#, ve ne sono che non fanno molto ono- 
re alla delicatezza della sua scelta, e che 
possono renderla sospetta di una grande 
credulità. 

Si può credere , per esempio , che la ma- 
teria elettrica sia capace di far correre un 
oriuolo che fu arrestato, e di regolare per 
ciò t suoi moti , allorché sono sì sregola- 
ti , eh’ è impossibile che la mano dell’ af-» 

te- 
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tefice eli ristabilisca (n? Si presterà forse" Sf ®^!!? 

0 1 # ^ Ani»» IT41». 

fede ad una lettera senza autorità e senza T - **■ 
averlo provato , che un’ oncia di mercurio 
siasi interamente svaporata attraverso i 
pori di un vase di vétro , col quale si era 
elettrizzato un uomo che cangiò la sua 
pelle in un color di piombo, e che questo 
fu seguito da un’ abbondante salivazione ? 

Questo fatto che dicesi accaduto a.Napoli , 
per quanto interessante egli sia , fece qui 
sì poco strepito, che non ne potei trovare 
alcuna traccia durante il mio soggiorno in 
questa città, dopo la pubblicazione dell’o- 
pera ove è citato. 

Se taluno credesse che per un qualche 
mal umore, o per un personale interesse, 
io mi dimostrassi tanto ostinato nel nega- 
re i fatti pubblicati in Italia , che sono il 
soggetto di questa Memoria , io mi lusin- 
go che una sì ingiusta imputazione appres- 
so le persone ragionevoli, alle quali son 
noto o personalmente , o per iscritto , 
non farà impressione alcuna. Non ho forse 
Ammesso e pubblicato in Francia tutti i 
M 4 pro- 


(1) Riflessioni fatiche sopra la medicina elettrica , 
pag. 103 : La subita efficacia ( della elettricità ) in 
dar giusta movimento alle mostre di orologio o ferme , 
0 restie , 0 ritardanti senza rimedio . 
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" "”'"" , proJp;i della elettricità che sonosi manife- 

i\lnO t?4». r . , ,, 

t.’ 44. stati in Inghilterra , in Allemagna , m 
Olanda , tostochè ne fui assicurato ri- 
petendone le sperienze ? Npn ho forse scrit- 
to e parlato riguardo la pura del paraliti- 
co di Genova, siccome un uomo veramen- 
te persuaso della realtà del fatto, dopo 
che fu sì bene confermata ft)? Per qual 
capriccio avrei più difficoltà di credere-ciò 
che avvenne in Italia , piuttosto che negli 
altri paesi , se i fenomeni che si pretesero 
osservati, fossero stati ripetuti, o sé le 
testimonianze che mi furono presentate t, 
non si fossero assai indebolite , o intera- 
mente distrutte, quando essendo sopralno- 
go, era in caso di conoscere il loro giu- 
sto valore ? 

Se non avessi consigliato se non che il 
mio personale interesse, a chi sarebbe sta- 
to più confacente se non che a me stesso 
di adottare queste novità? S’esse fossero 
reali, vi sarebbero state molte pruove 
evidenti di un principio col quale procu- 
rai di render conto di questi fenomeni 

elet- 

ih iivji is- i.‘», iq 

- — — . .. ■■■■ -■■ ■ ■ 

(0 Vedete il mio Siggio sulla e’ettricità,- dei 
corpi, impresso a Parigi nel «746, e le mie Ricer- 
che sulle cause particolari de’ fenomeni elettrici , 

6, Ì74p. J' 1 ' 1 
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elettrici , un principio che finora mi servì'j = ^^ 
basteVolmente , e eh' essendosi presentato T - **■ 
al signor Watson , come a me stesso , gli 
fece trarre delle induzioni molto proba- 
bili su questi fenomeni . Codesti odori , 
codeste sostanze medicinali trasmesse at- 
traverso i pori del vetro , avrebbero dimo- 
strato che la materia elettrica effluente loro 
serva come un veicolo ? Se le sostanze pur- 
ganti erano sforzate di passare nella ma- 
no, e da questa nel corpo di una persona 
elettrizzata , si potrebbe dubitare eh’ elle- 
no sieno introdotte per mezzo della ma- 
teria elettrica emanante che si rechi al 
corpo elettrizzato ? Se 1’ elettricità rista- 
bilisce la salute di un ammalato , liberan- 
dolo da un qualche umore vizioso , ■ non 
posso io asserire con molta probabilità' 
che un tale effetto sia prodotto dagli ef- 
fluvj della materia elettrica ? specialmente, 
come dimostrai con esperienze esattissime , 
che la stessa materia sfuggendo da un cor- 
po elettrizzato , accelera ed aumenta di 
molto i’ insensibile traspirazione degli ani- 
mali, -e generalmente quella di tutti i cor- 
pi organizzati carichi di fluidi . 

Lasciai da una parte il mio 1 interesse 
personale per ricercare la verità, e se la 
prevenzione avesse potuto abbagliarmi , 
ciò sarebbe avvenuto facendomi piuttosto 

am- 
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* ^* 0 ^ ammettere , die porre in dubbio i fat- 

Anno i?4p. t * 

*■ **■ ti che formano 1 argomento di questa 
Memoria . Ed è appunto perchè non li 
potei riguardare per veri , che io nego di 
crederli , e ciò anche con mio dispiacere , 
perchè eglino favoriscono il mio sistema . 
Questa riflessione è certamente poco im- 
poi tante ; ma ciò che facevanii più bra- 
mare la loro realtà, si era il vantaggio 
che ne sarebbe avvenuto alla società . Un 
cuore pieno di umanità , che- avesse posse- 
duto 1’ arte di guarire colla elettricità , 
siccome pretende il signor Pivati , avrebbe 
potuto egli meglio impiegare tutto il suo 
tempo in altro, che in farla servire al sol- 
lievo di un gran numero di persone affet- 
te da diverse malattie ? Sono inclinato a 
credere che la grandezza di questa idea 
abbia imposto a que’ tali che pubblicarono 
con soverchio precipizio questa novella 
medicina ; il gran desiderio di essere uti- 
li, loro fece concepire una siffatta speran- 
za, e avendo la bontà del loro cuore fat- 
to lor trascurare troppo facilmente la se- 
verità di un esame necessario, si può 
immaginare eh* eglino abbiano considera- 
to per un successo reale quello eh’ era in 
vece un fantasma . 

Mi resta di dire, che in queste ricerche 
ebbi per iscopo la verità per se medesi- 
ma , 
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ma , e non ho alcun interesse di convin-'^^ = 
cere coloro che si sentono disposti a ere- T - 4 * 
dere con ostinazione ciò che pubblicos- 
si sopra i tubi intonacati , sulle purga- 
gioni elettriche , e sulle cure istantanee . 

Io non pretendo di far adottare la mia 
opinione da tutto il mondo ; ma quelli 
che leggeranno senza prevenzione ciò che 
riferisco , saranno certamente mossi dalle 
mie ragioni . Ma se dopo ciò abbiavi al- 
cuno , sul quale possa fare una vittoriosa 
impressione l* amore del maraviglioso , io 
non troverò cosa mal fatta eh’ egli adotti 
la sua opinione opposta alla soia . Qui 
yult decapi , decipiatur . 
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„ i. ' * • ; • * ^ » 

Art i c o l o XIII. 

• •} . . . : r • ■ ; : 

Caso poco ordinario di un guercio , del si- 
gnor M. Carlo Darwin , dottore in medi- 
cina e membro della Società, reale , comu- 
nicato dal signor Tommaso Astle scu- 
diere , e membro della stessa Società . Let- 
to li 15 gennaro 1777. 


— — * 11 seguente esempio di un guercio, essen- 
A T°«/ e do differente da tutti quelli che son ri- 
P "“ *’ feriti dagli autori , merita forse una par- 
ticolare attenzione per la sua novità . 

Sei anni fa io fui chiamato a vedere un 


fanciullo del reverendo signor Sandford, 
nella contea di Shrop : si desiderava sapere 
se io avessi un qualche rimedio da sugge- 
rirgli per guarirlo da questo incomodo . 
Questo fanciullo non area che cinque anni 


circa: egli era assai docile e sensibile : loc- 
chè mi pose in istato di fare le seguenti 
osservazioni con la maggiore esattezza e 
la più frequente ripetizione. 

1 Egli non guardava ciascun oggetto che 
gli si presentava , se non che con un sol 
occhio alla volta . 


2 Se 1 ’ oggetto gli si presentava alla par- 
te destra , rjsguardavalo con l’ occhio sini- 
stro ; e se gli si presentava alla sinistra , 


risguardavalo con l’occhio destro. 


3 Egli 
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3 Egli girava la papilla dell’ occhio che^SE!!!! 
era dello stesso lato dell’oggetto e gli fa- T - «• 
ceva prendere una tal direzione, che l’im- 
magine dell’ oggetto non potea fare a me- 
no di cadere su quella parte del fondo dell’ 
occhio ove termina il nervo ottico. 

4 Allorché tenevasi un oggetto diretta- 
niente dinanzi a lui , girava il capo un po’ da 
una parte , e non lo guardava che con un 


occhio solo, cioè con quello eh’ era più lon- 
tano dall’oggetto, girando l’altro nel mo- 
do già detto -, e quando erasi affaticato di 
guardare con quest’occhio, girava il capo 
nella parte opposta, e osservavalo coll’ 
altro occhio solo e colla, stessa facilità', ma 
non dirigeva giammai le orbite de’ due oc- 
chi in una volta . 

4 1 

5 Egli vedeva le lettere scritte su de’pez- 

zi di carta con uguale felicità e distanza 
tanto con 1 uno ^ quanto con T altro oc- 
chio . , . 

. 

6 Non eravi sensibile differenza nel dia- 
metro delle loro iridi, nè nella loro con- 

• . ' 

trazione cagionata dal lume . Queste osser- 
vazioni furono fatte diligentemente , seri-, 
vendo delle lettere separale su de’ pèzzi di 
carta , e scommettendo col fanciullo che non 

£ % J L» ì '3 D Il : 1 ‘ T - >. 

potrebbe leggerle, allorché se gli si presen- 
tavano a certe distanze e a certe partfcpl^-, 

ri direzioni, ‘ - 

... rtoj oUTRjrtsirm? 
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Sembrò da queste circostanze , che Pipn 
**"?•> «e. vi fosse alcun vizio in nessun occhio; cq- 
me ciò avviene per l’ordinario nell azione 
del guercio, conforme le osservazioni del 
signor Buffon e del dottor Reid , , e che 
perciò questo vizio fosse semplicemente una 
conseguenza della mala abitudine di muo- 
vere gli occhi., la quale nacque probabili 
mente dalla forma della berretta , o della 
acconciatura della testa che dev’essere -sta-r 
ta troppo eminente su’ lati della faccia ( co- 
me quelle prominenze di pelle che si adat- 
tano ai cavalli delle vetture ), e che, -per 
conseguenza avea reso più facile al fanciul- 
lo, fin dalla più tenera età, il vedere gli 
oggetti situati obbliquamente coll’ occhio 
opposto, fintantoché, per l’abitudine diven- 
nero più forti i muscoli adduttori , e più at- 
ti a muoversi de’ loro stessi antagonisti. > 
Se gli fece un ago ossia gnomone che si pian- 
tò sulla sua berretta , e quando questo naso 
artifiziale era situato sul naso naturale in 
modo di sorpassarlo di un pollice fra gli oc- 
chi , il fanciullo invece di girare la-: testa 
come conveniva per vedere gli oggetti ©b- 
bliqui , cominciò immediatamente a veder- 
li coll’ occhio eh’ era più vicino; ma la 
morte del signor Sandfcrd, instantaneàmen- 
te successa, fece che si allontanasse dalla 
sua famiglia , e il dolore e gli affanni di 

sua 
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sua moglie gl’ impedirono di continuare 
questo metodo , come pure ogni altro . t. 
- Già un mese circa dacché ebbi ancora 
occasione di vedere il fanciullo, osservai 
che tutte le circostanze della sua abitudi- 
* ne nel riguardare gli oggetti , erano esat- 
tamente quelle che furono sei mesi prima , 
tanto più eh’ essa sembrava più insistente 
e caparbia ; dimodoché io non potei giun- 
gere per qualsisia mezzo a dirigere le or- 
bite de’ suoi occhi sullo stesso oggetto , 
nemmeno per un solo momento . 

Si foce un ago sottile con una lamina 
sottile di rame, per collocarla sopra il suo 
naso eòn un semicircolo dello stesso me- 
tallo , che applicavasi intorno le tempie : 
questo strumento era coperto di seta nera , 
e per mezzo di una fìbbia dietro la testa, 
cd un pezzo attraverso e al disopra della 
fronte, questo ago era diretto in guisa, che 
si portava senza alcun inconveniente, e 
sorpassava il naso due pollici e mezzo cir- 
ca. Coll’uso di questo ago egli ebbe pri- 
ma minore difficoltà nel vedere tutti gli 
oggetti obbliqui coll' occhio più vicino , 
in vece dell’opposto. 

Dopo che questa abitudine si minorò per 
averlo adoperato per una settimana , due 
pezzi di legno del volume circa di una 
penna d’ oca furono annerati a un quarto 

di 
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^"^ di P°^* ce nR l loro apice ; gli furono fre- 
rwi/l' q uen teiDente presentati, 1’ uno tenendosi 
nella parte della estremità del suo ago ne- 
ro , e l’altro dall’altra parte; mentre li 
riguardava , si portavano in fuori al di là 
dell’ago , e per essi l’ uno naseondevasi die- 
tro l’altro. Per tal mezzo ei fu in istato , 
in una settimana, di guardare lo stesso og- 
getto per un mezzo minuto. 

Praticando questo esercizio dinanzi uno 
specchio per un’ora in ciaschedun giorno , 
egli si è reso capace, in un’altra settima- 
na, di leggere per un minuto con tutti i 
due occhi diretti sullo stesso oggetto , ed 
io non dubito che , s’ egli avrà la pa- 
* zienza di continuare codesto metodo, non 
giunga a superare , nello spazio di alcuni 
mesi, questa spiacevole abitudine. 

Terminerò la esposizione di questo ca- 
so , aggiungendo che tutti i guerci che 
ebbi occasione di vedere, avevano un oc- 
chio assai meno perfetto dell’ altro , conforme 
le osservazioni del signor Buffon e del dot- 
tor Reid . Questi ammalati , qualora 1* oc- 
chio non ritrovisi in pessimo stato , pos- 
sono certamente guarirsi, coprendo l’oc- 
chio sano per più ore del giorno ; poiché 
per un uso più frequente dell’ occhio debo- 
le egli non solo acquista 1’ abitudine di gi- 
rarsi verso gli oggetti che l’ammalato de- 
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sidera di vedere; ma anzi acquista nello^^S^* 
stesso tempo una vista piu distinta , e *** 

F occhio sano sembra anzi perdere qualche 
cosa in questo senso, locchè facilita là 
guarigione . 

Ciò dimostra F assurdità d’ impedire 
che facciano uso degli òcchi que’ tali che 
gli hanno deboli ; imperciocché 1’ occhio , 
come pure qualunque altra parte del cor- 
po , acquista più forza con un grado di 
esercizio, quando però non rechi dolore j 
o fatica ; e sono inclinato a credere che 
la causa più generale di un guercio pro- 
venga in origine dal costume di voler co- 
prire l’occhio debole che fu affetto danna 
causa accidentale , prima che fosse perfet- 
tamente stabilita l’ abitudine di osservare 1 
gli oggetti con due occhi. 

La facilità colla quale il signor Sand- 
ford riceve le immagini degli oggetti ob- 
liqui sulla parte insensibile della retina 
di un occhio , mentre che le adocchia coll’ 
altro, mi condusse ad osservare il volume 

Vi * i 

di questa macchina insensibile, ed a fare 
in modo di stabilirne la causa. 

Fuvvi antecedentemente una disputa tra 
filosofi per sapere se la coroide - , o la re- 
tina fosse l’organo immediato della vista, 
e questa disputa fu rinnovata ultimamente 
nella Storia della luce e de’ colori , del 

Notom. T. TI. N si- 
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; nn ;,, ?s signor Priestley: quelli che presero parti- 
pa'rtc^i *° * n fi 116813 disputa , credettero che il di- 
fetto della coroide , laddove il nervo ot- 
tico entra nell’occhio, fosse la causa del 
difetto della vista in questa parte. 

Ma la seguente osservazione allontana il 
dubbio sulla falsità di siffatta supposizio- 
ne . Il diametro del nervo ottico, nell’en- 
trare che fa nell’ occhio , è circa di un se- 
sto di pollice, e il pertugio della coroide , 
attraverso di cui egli passa , deve avere 
necessariamente lo stesso diametro. Per- 
tanto la macchia nera che scorgesi negli 
oggetti opposti al centro del nervo ottico, 
supponendosi eh’ ella sia prodotta dal difet- 
to-delia coroide , sarebbe a 9 pollici distante 
dall’occhio, e 54 volte il diametro di que- 
sta apertura , o 9 pollici in diametro , 
mentre che io trovo 'per esprienza , che 
una carta di un pollice di diametro non 
potrebbe essere totalmente nascosta a 9 
pollici di distanza dal mio occhio . 11 
signor le Cat rilevò per mezzo di esat- 
te osservazioni , che la parte insensibile 
dell’ occhio era tra la 13 e 14 parte di 
un pollice di diametro . Questa sperienza 
è tanto facile a farsi , che non può indur- 
re ad errore. Ella fa vedere nello stesso 
tempo che la macchia insensibile ove ter- 
mina il nervo ottico nell’ occhio p non= è 
• X * : i eià 
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già dovuta al difetto della coroide , <• 
distrugge inferamente 1 opinione che la T - **• 

00 . ' . r Par:.* I. 

coroide sia 1’ organo immediato della vi- 
sta ; imperciocché questa si opera nel sito 
ove non havvi coroide . 

V insensibilità di questo centro del ner- 
vo ottico non é dovuta all’ entrata delle 
arterie che lo seguono nell’occhio; imper- 
ciocché un gran ramo di questa arteria 
passa al fondo dell’occhio, nel sito in cui 
è più distinta la vista , e tutta que- 
sta arteria è coperta dalla espansione del- > 
la retina* alla sua parte esterna. 11 signor 
Sauvages fece anzi sotto un altro rappor- 
to una sperienza che fa vedere che 1’ ar- 
teria ottica, laddove si divide in rami al 
disotto , o attraverso della retina , non deve 
molto sconcertare la facoltà della vista . Ed 
appunto perciò se a giorno chiaro si guar- 
di un muro bianco , mentre il sole rischia- 
ra soltanto questo muro con una luce rifles- 
sa, voi vedrete il muro farsi successivamen- 
te più oscuro e più chiaro ad ogni pulsa- 
zione dell’ arteria ottica . Questa apparen- 
za rende il muro come una specie di re- 
te, e noti uniforme come lo stesso muro. 

Ma in somma , quantunque egli sia invece 
più oscuro , mentre la diastole dell* ar- 
tèria comprime la retina , egli è tuttavia 
ancora visibile distintamente. 

N a ‘Li 
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• La seguente circostanza sembra produr- 

r«u i re insensibilità della parte centrale del 
nervo ottico nella sua entrata nell’ oc- 
chio , siccome ho già rimarcato in «molti 
occhi di vitello . Essendosi introdotta la 
punta di un paio di forbici dietro il cir- 
colo ciliare e tutta la cornea, ed essendo- 
si levati 1 ’ umor acqueo , l’iride, ed il cri- 
stallino , egli era un bello spettàcolo il ve- 
dere la retina attraverso 1 * umor vitreo un 
po’ ingrandita . Esponendola alla luce del 
sole , ed osservandola con diligenza , ve- 
devasi un bianco filo lungo circa il deci- 
mo di un pollice, il quale nasceva dal 
centro del nervo ottico , e ascendeva di- 
rettamente in alto nell’ umor vitreo, non 
altrimenti che un picciolo vetro bianco. 
Il suo uso dev’ esser quello di nutrire ru- 
mor vitreo, o il cristallino, sia che que- 
sto sia un nervo , o un vaso voto ; ma egli 
è certo che la sua nascita eh’ è tanto al di- 
sopra della superficie della retina, deve ren- 
derlo inatto alla vista 5 intanto che havvi 
una giusta ragione di concludere che 
quésta conformazione debba essere la vera 
causa della insensibilità di questa parte 
dell’ occhio . 

Non oserò affermare che 1’ occhio rima- 
no o durante l’infanzia, o nell’età adulta 
rassodigli nella configurazione a quello del 
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vitello, e noi non abbiamo bastanti occasio — 1 

Anno t-7*. 

ni di osservarlo ; ma io sospetto che que- 
sto vase, dopo lo sviluppo dell* animale , 
possa affatto abolirsi , e che in un piccio- 
lo numero di casi, il nervo ottico possa 
anche irl questa parte farsi sensibile alla 
luce. Questo è un esempio che io sono 
certo di averlo veduto; poiché il sogget- 
to era capace della più esatta e pazien- 
te osservazione , e dopo innumerabili 
prove fatte in varj tempi alla mia presen- 
za , non perdette giammai la vista del più 
picciolo oggetto in nessuno de’ suoi oc- 
chi . 

t 


«... ‘ 

àNr. [.j 4 , ** , ; , • . 

Il s ó,;c • ^ 
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Anno 1778. 4 v 

t. ««. Supplemento a ciò che si è scritto 

sul guercio . . . 

Mi veene suggerito un nuovo mezzo per 
il difetto del guercio, di cui parlo, e che 
dev’ essere cagionato da qualche differenza 
originaria nella sensibilità di alcune parti 
dell’ occhio , che resero più facile la vista 
degli oggetti con un occhio solo nella te- 
nera infanzia; e ciò con l’occhio più lon- 
* tano dagli oggetti che obbliquamente gli 

si presentavano. 

Si posero rimpetto un muro due carte 
circolari di quattro pollici di diametro: i 
loro centri erano direttamente distanti otto 
pollici l’uno dall’altro. Chiudendo un ocr 
chio , e guardando la macchina centrale 
di una di queste carte coll’occhio ch’era 
lontano , e allora scostandosi da 26 polli- 
ci , 1’ altra carta divenne invisibile. Que- 
sta sperienza fu eseguita in cinque perso-i 
ne di differente età, dai dieci fino ai qua-, 
ranta anni , e la carta non fu da nessuna 
veduta a questa distanza , due pollici più , 
o meno;, ma dal figlio del signor Sand- 
ford non fu vista la carta ai 13 pol- 
lici di distanza . Queste carte furono 
dappoi allontanate alla distanza di dodici 
pollici , cioè si aggiunsero quattro pollici 
i i d’ in-» 
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d’ intervallo agli otto precedenti , e De r *''"-- 

° , 1 '• r Anao 

mezzo di esattissime osservazioni fondate 
su prove ripetute , rimarcai che la carta 
adocchiata sia con un occhio , sia coll’ al- 
tro dispariva a mezza distanza, come fa- 
ceva per P innanzi , aggiungendovi i cin- 
que pollici . 

Un’ altra curiosa circostanza si è che 
una gran carta spariva a questo fanciullo 
alla metà della distanza che la faceva spa- 
rire agli altri; e in conseguenza la parte 
sensibile del centro del nervo ottico nei 
suoi occhi è , per quanto si può calcolare , 
come quattro volte l’area della parte in- 
sensibile degli occhi delle altre persone , 
nello stesso tempo che P angolo formato 
fra il centro del nervo ottico e il fondo 
dell’occhio, è due volte maggiore di quel- 
lo degli altri . 

Egli è facile il concepire che nella te- 
nera infanzia , allorché un qualche ogget- 
to , cui il fanciullo bramava di vedere , 
gli si presentava obbliquamente , la prima 
vista confusa prima che P altro occhio fos- 
se diretto verso V oggetto, appariva più 
brillante » distinta all’ occhio opposto , che 
a quello ch’era più prossimo all’oggetto, 
in quanto che una gran parte doveva allora 
cadere sulla maggior parte insensibile di 
quest’occhio. Ciò doveva farlo naturalmen- 

N 4 te 
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te guardare l’oggetto coll’ occhio opposto, 
plrte*!. a cu * 8^ sembrò più brillante e distinto : 
locchè riuscivagli tanto più facile , quan- 
to la parte insensibile dell’ occhio negletto 
era abbastanza grande per ricevere una por- 
zione sì estesa dell’ oggetto eh’ era vedu- 
to ordinariamente con esattezza , senza 
confondete la vista coll’ altro. 

Aggiungerò che portando un naso artifi— 
ziale , egli era stato molto corretto dalla 
assuefazione di vedere gli oggetti coll’ oc- 
chio eh’ era più lontano : ed ha egli sem- 
pre più acquistata la facoltà di dirigere i 
due occhi sullo stesso oggetto , particolar- 
mente se questo non gli era distante se 
non che da quattro, o cinque piedi; e io 
credo che per una lunga insistenza , egli 
avrebbe potuto correggere interamente que- 
sta spiacevole deformità. 

La curiosità e la novità dell’ argomento 
debbono servire di scusa a questo prolisso 
discorso . 

• •• ; ; 

’ * . Il V •"*'« ' . - .V " « * . . . « ’ *•.£/> il t 
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Articolo XIV. 

» r . » 

Contrazione muscolare guarita colla elet- 
tricità (i). Del signor Miles Partington . 

E qualche tempo, dice l’autore in una 1 ... ” 

lettera scritta al signor Henly , M. della ' 

S. R., che mi notificaste di aver parlato al 
signor Pringle sulla cura del signor Ling- 
field mediante 1’ elettricità ; e che questo 
racconto eccitò la sua attenzione, e che pen- 
sava eh’ esso potrebbe sembrare importante 
e piacevole alla Società reale ; io spero 
che voi non incolperete la mia tardanza 
nel rispondere alla dimanda vostra. Io vol- 
li assicurarmi sulla costanza de’ buoni ef- 
fetti eh’ ella avea ottenuti nelle nostre spe- 
rienze elettriche. Questi vantaggi ci sono 
oggidì confermati, ed io credo di potere 
con confidenza , partecipandovi le aggiunte 
fatte per mia soddisfazione % sottoporre le 
seguenti particolarità all’ esame di quelli 

a’ qua- 


(i) Quantunque quest’ articolo, per dire il ve- 
ro , dovesse riferirsi alia parte medica , tuttavia 
egli fasi bene rimarcare l’azione della elettricità sui 
muscoli , che ho creduto di collocarlo in questo luogo . 
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a quali voi giudicherete a proposito di ren- 
T - «*• derle note, o farne quell’uso che più vi 
aggradirà. Voi foste presente allorché fui 
chiamato per la prima volta a soccorrere 
questa giovane (persona ; non vi siete di- 
menticato della condizione in cui noi la 
trovammo . La sua testa era stirata sull’ 
omero destro , e la parte anteriore della 
testa era talmente piegata , che la faccia 
era obbliquamente girata verso la parte 
contraria ; locchè producevale una defor- 
mità che le impediva di vedere i suoi pie- 
di , o i gradini di una scala , allorché ella 
discendeva. Il muscolo steruo-mastoideo 
era in istato di contrazione e di rigidez- 
za; ella non provava alcun materiale do- 
lore nel collo , ma per la estrema tensione 
de’ tegumenti della parte sinistra , provava 
continuamente un senso doloroso verso que- 
sta parte , eh’ era sovente violento di mol- 
to., soprattutto negl’ improvvisi cangiamenti 
della temperatura dell’ aria . Il suo polso 
era debole, celere e irregolare. Ella era 
soggetta - ad una grandissima irritabilità , 
era spesso un po’ febbricitante , e la feb- 
bre attaccavala segnatamente verso la se- 
ra e cessava la mattina . Ella era gene- 
ralmente assai abbattuta , e interpolatamén- 
te un po’ paralitica . Codesto male persi- 
stette due anni circa fu assalita, improv- 

vi- 
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vìsamente passando da una camera calda^ 5 ^^ 

• Ann» ìrr»* 

ad un aria fredda , da un dolore dietro del T * **• 
capo che s’ era un po’ scemato da qualche 
mese, attaccando gradatamente i muscoli 
a segno di produrre la deformità di cui 
foste testimonio. Malgrado tutti i mezii 
suggeriti prudentemente e adoperati , e mal- 
grado l’ esattezza e la perseveranza della 
giovane donna nell’ eseguire tuttociò che le 
era prescritto, ella non ritraeva alcun sen- 
sibile cangiamento ; ma pel contrario il suo 
stato divenne peggiore. 

La stimolai a provare l’elettricità: ella 
avea desiderato, mentre ritrovavasi a Lon- 
dra , di farne la sperienza , e quantunque 
il tempo fosse assai procelloso , venne a 
ritrovarmi un giorno, nel quale il cielo 
era assai placido , e fu elettrizzata per la 
prima volta li 18 febbraro. 1777. 

La feci collocare su di un sedile isola- 
to , facendola comunicare per una catena al 
primo conduttore di una gran macchina 
elettrica ; e trassi delle forti scintille dal- 
la parte affetta per quattro, minuti circa: 
locohè produsse una copiosissima traspira- 
zione ( circostanza a cui non era punto as- 
suefatta ), e parve che il muscolo mastoi- 
deo avesse contratto un gran rilassamen- 
to^ ma siccome le scintille le producevano 
un gran dolore , - così cestai di trarne , e 

• . asso- 
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assoggettai la persona un po’ più a lungo 

Anno I 799. 00 , ' , , , \ t .» 

T - <«. a ricevere il fluido elettrico, che sortiva 
interrottamente dai pori della sua pelle e 
delle parti vicine 4 Ella non venne a tro- 
varmi se non che li 24 dello stesso mese . 
Siccome fu molto incomodata nel mezzo- 
giorno della prima esperienza , così cangiai 
il metodo di dirigere il fluido elettrico, e 
là feci sedere sopra una sedia ordinaria, 
mentrechè tirai per cinque minuti col mez- 
zo di una forte batteria e di un condutto- 
re che avea un manico di vetro, delle for- 
tissime scintille dal muscolo mastoideo, dal- 
la duplicata sua origine allo sterno e alla 
clavicola, fino alla sua inserzione dietro 
l’ apofisi mastoidea . Ella sopportò questa 
operazione meglio che per l’ innanzi, e ne 
furono meglio rimarcati i buoni effetti sen- 
za gl’ inconvenienti che n’ erano seguiti » 
La vidi per la terza volta li 27 del mfe- 
_ se ; e mi assicurò di non aver provato a 
sintomi febbrili della sera, e di sentirai 
animata dalla speranza di vieppiù miglio- 
rarff ; diceva altresì che dopo 1’ ultima vol- 
. ta che fu elettrizzata , ella era più li- 
beta ne’ movimenti del capo di quello che 
fosse stata dopo il primo attacco della sua 
indisposizione. Continuai a elettrizzarla nel- 
la stessa guisa li 3, 5, 6, 7, 9, del me- 
se di mafzo , e ogni volta ella percepiva uh 

mi-’*'' 
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miglioramento; i sintomi febbrili , e la sua 7 ^ 7 * 
grande irritabilità interamente disparvero, T- *' 
Essendosi fatto il tempo assai favorevo- 
le, e temendo di perdere i vantaggi feli- 
cemente ottenuti dalle nostre prime fati-r 
che, io vi pregai, come le siete vicino, di 
elettrizzarla ciascheduna sera , mentrcchè ri- 
trovava» in città , e di persuaderla a ve- 
nirmi a vedere se avveniva un qualche can- 
giamento. Vantaggiosamente per lei, dice 
l’autore al signor Henly, voi accettaste la 
proposizione, e mediante il vostro discer- 
nimento e le vostre precauzioni durante i 
quindici giorni seguenti ( eccettuate tre so- 
le sere ), terminaste felicemente la cura, 
e riceveste degli attestati di riconoscenza 
dalla giovane donna, per averla liberata 
da, uno stato che rendevalc disgustosa la 
vita, e per ayevla restituita in salute alla 
sua famiglia e a’ suoi amici . 

» » t \ , r - ~ 

Io sono, ec. 

f * V £ * ■ ' < V «f * • ' « • •» V 

11 metodo adoperato dal signor Henly , 
fi era di collocare la persona sopra una se- 
dia isolata con sostegni di vetro, e di 
trarre delle forti scintille elettriche per die- 
civfliinviti per lo meno, dai muscoli delle 
due parti del collo. Inoltre, le portava ge- 
neralmente due scosse con una bottiglia dj 

Ley- 
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* S£?^ Leyde di 1 6 pollici quadrati di superficie 
t. «». ' stagnata , completamente carica, attraver- 
so il suo collo e in un braccio , in diffe- 
renti direzioni. La persona si sottomise a 
questo esperimento coraggiosamente , e il 
signor Henly ebbe la dolce soddisfazione di 
vederlo accompagnato dai più felici suc- 
cessi . ■ • i • • 

' • • • ' . . 

' r 

> • ■ ... i* ! . i 

■ . - • ' '■ . • - ' : ■ J . v I • q 

* ■ * • '* • s 
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-.PARTE PRIMA. 


ANATOMIA. 

; . • ' f ctì- ' ' ’ ' * 

Notizia degli articoli di Anatomia , che 
non si poterono inserire in questo tomo. 

1 Anatomia di un gatto mostruoso dop- 
pio. Del signor Muller . N. 174, pag. 1135. 

2 Animale rassomigliante ad un piccio- 
lo cane, evacuato per l’ano da una levrie- 
ra . Del signor Edmond Halley. N. 222, 
pag. 316. 

3 Gallina che portava nell’ ovaia un pul- 
cino ben conformato. N. 50, pag. 1019. 

4 Uovo trovato al di dentro di un al- 
tro. N. 230, pag. 32. 

5 Uova, dopo una seconda concezione, 
disperse nell’ addome di una cagna , quan- 
tunque le trombe falloppiane fosseso riem- 
piute d’ ossa e di carni eh’ erano 1’ effetto 
di una precedente concezione . N. 147 , 
pag. 183. 

6 Teoria de’ moderni sulla generazione. 
N. 192 , pag. 474. 

Paragonando le osservazioni e le scoper- 
te d’ Arvey , di Malpigi , di Graaf, e di 

-Z 9 Le- 
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Lewenhoeclc , le noe colle altre , sembra 
risultarne tre conseguenze che paiono pro- 
babilissime : i che gli animali sono for- 
mati da un animaletto : 2 che gli anima- 
letti si trovano originariamente nel seme 
de’ maschi , e non in quello dell’ altro ses- 
so : 3 eh’ eglino non possono giammai svi- 
lupparsi negli animali del sesso rispettivo; 
ma che hanno duopo dell’ incontro dell’ o- 
vaie femminili . 

7 Mostruoso gallo d’ India doppio . Del 
signor Floyer . N. 259 , pag. 434* 

8 Vitello mostruoso. Del signor Davide 
Thomas. N. 1, pag. 10. N. 2. pag. 20. 

9 Altro vitello mostruoso con due te- 
ste. Del signor Southwel . N. 238 , pag» 79. 

10 Due agnelli mostruosi . Del signor 
Cole . N. 2 6. 

11 Porco mostruoso. N. 147 j pag* 1 ^8. 

12 Due porci mostruosi . Del signor Flo- 
yer. N. 259, pag. 431. 

13 Anatomia d’ un opossum . Del signor 
Tyson. N. 239, pag. 105. 

Quest’ animale , che fu condotto vivo 
dalla Virginia, ebbe varj nomi dagli au- 
tori , e gl’ Inglesi gli diedero quello di 
opossum. In latino si chiama simi-vulpa f 
o vulpi—simia , perchè sembra essere fra 
la volpe e la scimia . Ma pare che si po- 
trebbe dargli una particolare denominazio- 
ne 
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ne dipendente da una circostanza che lo 
fa differire da tutti gli altri animali: que- 
sta si è una borsa che ritrovasi sotto il 
suo ventre, e nella quale, al momento 
di un spericolo, egli può ricevere il figlio 
che nutrisce . Perciò si potrebbe chiamarlo 
marsupiale americaaum . La descrizione daz- 
iaci dal signor Tyson è assai circostanziata . 

. 14 L’ anatomia del taiacu americano. 
Del signor Tyson. N. 153 , pag. 355. ! ■ 

1 Questa è una specie di quadrupede man- 
cante di coda , e che molto rassomiglia ai 
nostri porchi. ordina rj . 

15^ Il musk-quask . N. 1*7, pag. 6 5Z- 
Egli è certo che i testicoli degli anima- 
li che chiamatisi nella nuova Inghilterra 
musk-quask , hanno un forte odore di mu- 
schio. Conobbi , dice V autore di questa 
osservazione , alcuni che conservarono per 
molta tempo questi testicoli , allorché era- 
no divenuti e duri e neri'; e tuttavia l’o- 
dore n’era assai forte , e non inferiore al 
muschio ordinario. T ... . ,/ . . ; 

•.,^.19 Corno pendente al collo di un bue. 
Del signor Malpigi . N. 166,, pag. 601, 

17 Macchia particolare negli occhi dei 
cavalli . Del signor Lower . N. 32 , pag. 613. 
k : Gli occhi de’ cavalli sono particolarmen- 
te attaccati da un difetto che non osser- 
vasi in aleqn altro animale. Questo con- 
Notom. T. II. O si- 
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siste in una spugnosa escrescenza di un 
colore comunemente carico , che cresce al 
lembo della tonaca chiamata uvea : se que- 
sta spugnosa sostanza è troppo grande , o 
se ve tìe sono parecchie intorno la pupilla 
dell’ occhio r la rista è talvolta appannata, 
e anche affatto distrutta. 

18 Osserrazioni sulle teste degli uccelli . 
Del signor Moulen. N. 199, pag. 71 1. 

In tutte le teste degli uccelli che 1 ’ au- 
tore ebbe occasione di osservare, egli ri- 
trovò sempre un acquedotto , o un passag- 
gio dalle orecchie al palato, mentrechè 
nell’ uomo e ne 1 quadrupedi , ed anche in 
alcuni aniibj , re ne sono sempre due . 

19 Sull’ anatomia dello struzzolo. Del 
signor E. Bro wn . N. 5 , pag. 147. 

20 Osservazioni sull’ anatomia di un pa- 
pagallo . Del signor Waller . N. 1 1 t, pag. 1 53. 

Queste osservazioni sono tratte da una 
( Storia del Brasile . 

21 Struttura delle parti interne del pesce . 
Del signor C. Preston. N. 225, pag. 419. 

22 Gli occhi del pesce. Del signor 
Allen-Moulen . N. 199, pag. 716. 

23 Uso della vescichetta d’ aria de’ pe- 
sci . N. 144, pag. 320. 

24 Delle balene cheTitroransi intorno le 
isole Bermude. N. 1 , pag. 31. 

25 Osservazioni sull’ anatomia di un 

por- 
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porpus. Del signor Ray. N. 74, pag. 2220^ 
« N. 76, pag. 2274. 

La forma di questo pesce è simile pres- 
so poco a quella del tonno ; ma la sua 
pelle è sottile, leggera, e senza squame. 

26 Scolopendria marina. Del signor dott. 
Molyneux . N. 225 , pag. 405. 

27 L’ anatomia di un’ ostrica * Del si- 
gnor Lister. N. 229 , pag. 567. 

28 L' origine delle perle . Del signor 
Cristoforo Sandio. N. iot , pag. 11» 

Le ostriche a perle, dice l**s»*ore, si 
nutriscono nelle acque dolcu * e l° ro corH 
chiglie sono simili a q»«lle che si chiama- 
no ordinariamente datteri di mare , ma 
esse sono più grandi . Il pesce crescen- 
te in queste conchiglie produce un gran 
grappolo d’uova, alcune bianche, ed altre 
nere . Queste uova rese mature , si schiu- 
dono , e il figlio che sorte diviene un’ o- 
strica , come quella che la produsse ; ma 
talvolta avviene, dice l’autore, che uno, 
o due di queste uova stanno attaccate al- 
la loro matrice , e non sono separate colle 
altre . Queste uova sono nutrite dall’ ostri- 
ca contro la loro volontà ; esse formano 
conforme i tempi delle perle di varia gros- 
sezza , e imprimono al pesce e alla squa- 
ma una nota che per la sua posizione é 
analoga alla sua figura. Tale è l’origine 

0 2 che 
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che il signor Sandio attribuisce alle per- 
le ,■ ma ulteriori ricerche dimostraro- 
no che questa opinione era priva di fon- 
damento, e che le perle erano prodotte 
dall’abbondanza del liquore rassomigliante 
pila madreperla, che trasudando dalla con- 
chiglia, in vece di appianarsi e di for- 
mare delle croste , stillò a goccia a goc- 
cia, o per alcuni piccioli gruppi ebe si 
sono ammonticchiati . 

29 Conchiglia periata che ritrovasi nel- 
la Islanda. Del signor Redding. N. 298, 
pag. 656. 

Trovansi quatfro fiumi nella contea di 
Tyron , ne’ quali nascono abbondantemente 
le conchiglie periate . 

30 Osservazione sulla tartaruga . N. 194, 


pag- 533- 

31 Mignatta straordinaria che si attacca 
al pesce chiamato xiphias , o spada della 
Groelandia . Del signor Paolo Boccone. N.99, 
pag. 6159, 

32 Anatomia della mignatta . Del signor 
Poupart . N. 233 , pag. 722. 

33 Stomaco della mignatta . Del signor 
Tyson. N. 144, pag. 33. 

34 Osservazione sui polmoni delle rane, 
Del signor Malpigi . N. 71, pag. 2149.- 

35 Osservazioni sopra un camaleonte , 


J 3 el signor G- Goddard. N. 137, pag. 930, 
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3ff Osservazioni su differenti pesci . Del 
signor de Maytrne. N* 221, pag. 15. 

37 Anatomia del serpente a sonaglio . 
Del signor E. Tyson. N. 144, pag. 25. 

. Questa descrizione anatomica è assai 
circostanziata e curiosa . 

38 Descrizione di un feto mostruoso 
che non avca alcun segno di sesso ; comu- 
nicata alla Società reale dal signor Ba- 
sterà membro d’ essa Società . Ann. 1750, 
Tom. 64. 

Quantunque si sieno veduti già molti 
esemp) di mostruosità ne’ feti, tuttavia se 
ne trovano pochi negli autori , d’ una man- 
canza totale delle parti genitali . L’ esem- 
pio inserito nelle Transazioni Filosofiche , 
e di cui si porge il disegno , si riferisce 
ad un feto di sette mesi, nato da una 
femmina sana , e sulla quale nè l’ immagi- 
nazione , nè il timore poteva supporsi che 
avessero agito* La testa di questo feto 
non era punto sferica, ma un po’ acumi- 
nata . Il braccio destro era bene organiz- 
zato , ma 1’ antibraccio sinistro era molto 
più picciolo dell’ordinario. 

Non si poteva distinguere in questo fe- 
to alcuna traccia delle parti naturali dell* 

uno , o dell’ altro sesso . L’ ano era anzi 

% 

mancante . Dalla metà del ventre sortiva 
Un piede che terminava in un solo diti? 

0 3 scb- 
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za unghia ; il feto altronde non presenta- 
va alcun vestigio dell’ estremità inferiori . 
I parenti non vollero in alcun modo ac- 
cordare la sezione del cadavere, sicché ran- 
core altro non descrive, se non se le sue 
esterne mostruosità. 

39 Estratto di un caso rimarcabile e 
della cura di una donna, dal cui ventre 
si estrasse un feto che rimase tredici anni 
in una delle trombe faloppiane . Questo 
estratto fu spedito da Riga dal dottor Mon- 
ey , insieme colle ossa dello stesso feto , 
alla Società reale, Ann. 1748, N. 486. 

40 Tonache dello stomaco cangiate in 
una sostanza quasi cartilaginosa . Dèi si- 
gnor Murdock , sacerdote. Ann, 1749 , 
T* 64. 

41 Lettera del signor Huber dottore in 
medicina , al signor Mortimer segretario 
della Società reale, sull’apertura di un ca- 
davere , in cui non ritrovossi la vescichet- 
ta del fiele. Ann, 1750, Tom. 64. 

42 Alberti Halleri archiatri 6* cons, aul. 
in acad. Gott. med. prof e ss. nec non R. S. 
Londinensis sodalis , observationes de 'v'ùst 
seminis. Ann. 1760, Tom. 64. 

Secondo Aller , tal è la fabbrica del te- 
sticolo . Gli anatomici , e segnatamente 
Graaf , aveano scoperto in quest’ organo se- 
gretorio del liquore spermatico, de’ vasi 

gial- 
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gialli delicatissimi , chiamati vasa serpen- 
tina . Questo liquore dapprincipio formato 
in questi vasi, recasi in seguito mediante 
i vasi che l’Aller chiama vascula reità , in 
un recipiente situato sotto l’albuginea, da 
cui vien preso da’ vasi che diconsi vascu- 
la efferentia e trasmesso all’ epididimo . Lo 
sperma ha una doppia strada, l’una cono- 
sciuta, per cui già recasi ai vasi semina- 
li; l’altra più nascosta, che consiste in 
un vase unico , che sorte dal mezzo dell’ e- 
pididimo, estendendosi in linea retta in- 
sieme co’ vasi del testicolo . Aller non lo 
potè seguire giammai fino al suo termine; 
ma sospetta che appartenga ai vasi lin- 
fatici , da lui sovente veduti nel cordo- 
ne de’ vasi spermatici . 

43 Riflessioni sulle parti parenchimato- 
se del corpo umano . Del signor King . 
Ann. 1666 , N. 18. 

44 Osservazioni anatomiche fatte nel 
corso di anatomia dal signor Marchetti a 
Padova . Del signor Ray ; comunicate dal 
signor Dale. Ann. 1706, N. 307. 

45 Lettera sui travagli anatomici . Del 
signor Bellini . Ann. 1670, N. 65. 

36 Lettera del signor Leuwenoech con- 
tenente delle osservazioni sull’ ossa e sul 
periostio. Ann. 1720, N. 366. 

47 Osservazioni fatte col microscopio. 

O 4 Del 
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Del signor Leuwenoech , sulla struttura dei 
denti, delle ossa , dell’avorio, de’ capelli. 
Ann. 1678, N. 14. 

48 Storia d’ una esostosi singolare . Del 
signor Duprè , chirurgo . Anno 1639 , 
N. 251. 

49 Osservazioni su queste specie di eso- 
stosi . Del signor Guglielmo Cowper . 
Ivi . 

50 Osservazioni di un callo assai straor- 
dinario, che esercita le funzioni dell’ omero 
che 1’ ammalato perdette nel trattamento 
di due ulcere occupanti interamente l’o- 
mero. Del signor Giovanni Fauler, chirur- 
go di Deal. Ann. 1707, N. 312. 

51 Misure di parecchie ossa umane di 
una straordinaria grossezza, che furon le-r 
vate da ferra presso S. Albano nella con- 
tea di Hertford . Di N. G. Cheselden . 
Ann. 17 12, M. 333. 

52 Descrizione di uno scheletro umano 
eli una straordinaria grandezza , trovatosi 
in una bara a Nepjon nella contea di Der- 
by . Del signor Simeone Deeg , D. M. 
Ann. 1727., N. 400. . t y t 

53 Lettera del signor Leu wenoech intor- 
no alle osservazioni latte sulle fibre car- 
nos~ dei muscoli. Ann. 1677 ,»N. < 136 .- 

54 Esempio rimarcabile di un uomo che 
prende qualunque modo di positura , e che 

mno- 
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muove i suoi muscoli in qualunque manie- 
ra che gli piace. Ann. 1698 , N. 242. 

55 Struttura della vena polmonare. Del' 
signor G. Cowper della Società reale . 
Ann. 1701 , N. 270. 

56 Scoperte di due nuove arterie che 
vanno alle ovaie feàiminili . Del signor 
Ranby, chirurgo della casa reale. Ann. 1726, 
N - 395 - 

57 Descrizione di alcune anastomosi po- 
co comuni, osservate ne’ vasi spermatici di 
una donna. Del signor C. Mortimer, dot- 
tore in medicina e segretario della Socie- 
tà reale. Ann. 1730, N. 415. 

58 Scoperta de’ vasi che portano il chi- 
lo alle mammelle delle nutrici , annunzia- 
ta a Montpellier da un Alemanno. Ann. 1670, 
N. 65. 

59 Osservazione sulla struttura delle 
glandule . Del signor cavaliere Edmond 
King , dottore in medicina . Ann. 1699 , 
N. 52. 

60 Nuova descrizione delle glandule 
mascellari esterne e di altre glandule sa- 
livari . Del signor Riccardo Hale , dottore 
in medicina. Ann. 1720, N. 364. 

61 Congettura sulla quantità del sangue 
dell’uomo, e sulla celerità della sua cir- 
colazione . Del signor Alien Moulin , dot- 
tore in medicina . Ann 1687 , N. 191. 

£2 
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62 Saggio riguardante l’uso della bile 
nella economia animale , fondata sull’ os~ 
Nervazione di una ferita della vescichetta 
del fiele . Del signor Alessandro Stuart , 
dottore in medicina. Ann. 1730, N. 414. 
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PARTE SECONDA. 


ECONOMIA ANIMALE. 

Notizia degli artìcoli di economia anima- 
le , o di fisica animale , che non si po- 
terono inserire in questo tomo. 


1 Diversi eiempj della proprietà della 
natura negli uomini e ne’ bruti . Ann. 1667 , 

N. 39- 

2 Sperienze statiche riguardanti gli ef- 
fetti de’ bagni caldi sulla traspirazione. 
Del signor Martin della Società reale . 
Ann. 1725 , N. 407. 

3 Della forza del cuore . Del signor G. 
Jurin della Società reale . Ann. 1718 , 
N. 358. 

4 Sperienza sul meccanismo della respi- 
razione. Del dottor Riccardo Lower . 
Ann. 1667. 

5 Sperienze del signor Hook per con- 
servare in vita alcuni animali , introdu- 
cendo con un mantice dell’aria ne’ polmo- 
ni • Ann. 1667 , N. 28. 

6 Osservazione di una donna alemanna 

dell’ 
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dell’età di 60 anni, che allatta i suoi fi-* 
gli. Ann. 1674, N. 105. 

7 Memoria sulla digestione, del signor 
Carlo Leig, del collegio d’ Oxford . Ann. 
1604, N. 162. 

8 Breve discorso sulla digestione, let- 
to nel mese di maggio 1699, in un’as- 
semblea della Società reale , dal signor Ciò- 
pton Havers, dottore in med. Ann. 1059, 
N. 254. 

9 Lettera del dottor Vallis al dottor Ty- 
son riguardante il costume di mangiar la 
carne. Ann. 1701, N. 269. 

10 Discorso sulla formazione del chilo . 
Del signor G. Cowper . Ann. 1698 , N. 220. 

ir Lettera del signor Lister riguar- 
dante alcune osservazioni sopra le gian- 
duia miliari degl’intestini. Ann. 1673, 
N- 95* 

12 Uso dell’intestino cieco. Del signor 
Lister. Ann. 1673, N. 95. 1 

13 Uso della milza. Del signor Michele 
Mehm . Ann. 1668 , N. 34. 

14 Struttura anatomica de’ testicoli. Del 
signor dottor Timoteo Clark. Ann, 1668, 
N. 35. 

15 Struttura ed anatomia de’ testicoli . 
Del signor Marcello Malpigi. Ann. 1671, 
N. 71. 

16 Lettera del signor Malpigi al signor 

Spon 
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Spon sulla struttura della matrice . Ann. 
1684, N. 161. 

• 17 Della respirazione, e nutrizione del 

feto nella matrice. Del dottor Carlo Pre- 
*ton . Ann. 1697, N. 226. 

18 Struttura singolare delle parti natu- 

rali di una femmina. Del dottor Huxham- 
Ann. 1723 , N. 379. < t 

19 Lettera del signor Bonnet su questa 
conformazione. Ann. 1724, N. 384. 

20 Effetti straordinarj della immagina- 

zione delle donne 6U i bambini . Del dottor 
Ash. Ann. 1698, N. 243. > . • 

zi Estratto di una lettera scritta dal si- 
gnor Veay, - medico di Tolosa $ su di .un 
ermafrodito assai straordinario dimorante 
in essa città. Ann. 1S87 , N. 186. 

22 Osservazioni fatte dal signor Paschall 
sulle crisi delle malattie', e sulla nascita e 
morte degli uomini e degli animali in dif- 
ferenti ore del giorno naturale .Ann. 1693, 
N- 202. 

23 Osservazioni del signor B. Alien per 

combattere l’ opinione del signor Paschall , 
Ann. 1697, N. 231. im . >1 : f - > v- 

24 Lettera del signor Ann. Lavile su di 
un uomo della contea di York , nominato 
Enrico Jenkin, che arrivò fino all’età di 
i 6 q anni. Ann. 1696, N. 221. 

- 25 Discorso del dottor Guvither sulla 

* fiso- 
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£sonomia , comunicato dal signor Owen 
Loyd. Ann. 1694, N. 210. 

26 Osservazioni fatte col microscopio 
sul nervo ottico. Del signor Leuwnoech . 
Ann. 1675, N. 11 7. 

27 Lettere del signor Leuwenoecb con- 
tenenti alcune osservazioni sull’ umore cri- 
Itallino dell’occhio. Ann. 1684, N. 165. 

27 ^Nuova Teoria della vista . Del si- 

gnor G. Briggs , dottore in med. Ann. 1683 , 
Ni €. z y . 

28 Continuazione della Memoria sulla vi- 
sta , ed esame delle obbiezioni fatte contro 
questa Memoria . Del signor G. Briggs’, dot- 
tore in med. Ann. 1699, N. 258. 

29 Osservazioni sull’ organo del gusto. 
Del signor Malpigi e Fracassati- Ann. 1667 , 
N. 27. 

30 Osservazioni fatte col microscopio sul- 
la lingua . Del signor A. Leuwenoech . 
Ann. 1708, N. 315. 

51 Osservazione del forame ovale del 
cuore trovatosi aperto in un adulto. Del 
signor Amiandi. Ann. 1735, N. 439. 

32 Estratto di una lettera. Del signor 
Malpigi sulla struttura dei polmoni delle 
rane e delle tartarughe . Ann. 1671, N. 72. 

33 Estratto di due lettere. Del signor 
Swamerdam, sopra gli animali che hanno 
di polmoni mancanti di arteria polmona- 
re, 
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re, e su di altre curiose particolarità* 
Ann. 1678, N. 94. 

3 4 Dell’uso del diaframma» Del signor 
Leuwenoech. Ann. 1723, N. 3801 

35 Memoria per mostrare quanta la re- 

spirazione agisca sul moto del cuore. Del 
signor Drake, dottore in med. Ann. 1702, 
N. 281. • . 

36 Osservazione sulla struttura e il gras- 
so dell’ epiploon . Del signor Malpigi • 
Ann. 1667, N. 29. 

37 Scoperta del canale escretorio delle 
glandule renali . Del signor Vaisalva. 
Ann. 1724, N. 385. 

38 Descrizione di un gambero ermafro- 
dito marino , esaminato , e notomizzato 
per ordine della Società reale. Ann. 1739, 
Tom. 36. 

39 Uso della lingua ricuperato da un 
muto dopo quattr’anni, mediante un so- 
gno spaventevole. Ann. 1748, N. 486. 

40 Osservazioni di due milze , e di tre 
altre in diversi soggetti. Del sig. Chescl- 
den . Ann. 1713, N. 337. 

41 Descrizione di una particolare con- 
formazione delle parti che servqpo al pas,- 
saggio dell’ orina . Dql signor G. Budgen . 
Ann. 1729, N. 410. 

42 Osservazione fatta col microscopio 
dal signor Leuwenoech sull’ anatomia del 



J 
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«luco intestinale e. suo uso. Ann. 1684 , 
N. 160. 

43 Memoria per dimostrare che le fi- 
bre degl’intestini sono spirali, anziché anu- 
lari , siccome credesi ordinariamente . Del 
dottor G. Cole. Ann. 1676, N. 25. 

•' J 
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DEL D. GASPARE FEDERIGO M. F. 
ALLA 

N 0 T 0 M I A 

E 

FISICA ANIMALE 

COMPRESA NELLE TRANSAZIONI FILOSOFICHE . 


TOMO PRIMO 

Notomia e Fisica Animale. , 

parte i ■ ; 

Fatti e ricerche anatomiche in generale , 
SEZIONE PRIMA 
Alla pag. i , Articolo I. 

ì i osservazione del sig. Bussier é assai favorevole 
alla teoria della fecondazione dell’ uova , teoria 
che meritò sempre a preferenza di qualunque altra 
le riflessioni de’ piò celebri naturalisti, dacché spe* 
cialmente l’Aller dietro le tracce del Malpigi inter- 
rogò la natura colti’ essa richiedeva di essere in- 
terrogata, e ne ha ottenute delie risposte ch’esten- 
dono i confini del nostro sapere . La scoperta in- 
torno l’origine del pulcino conduce infatti per ana- 
logia a quella di tutti gli esseri organizzati . Vedi 
lonnet considerazioni sopra i corpi organizzati , T. tj 
Spallanzani Fisica animale e vegetabile , T, 1 e J. 

Notom. T. II, P Con- 
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Contentiamoci adunque oggidì di spiegare plausibil- 
mente i fenomeni con siffatta teoria , se in mezzo 
ai limiti delle nostre cognizioni essa non possa pie- 
namente soddisfare a tutte le nostre ricerche . For- 
se il tempo cui dobbiamo le più utili rivoluzioni 
nelle Scienze, potrà merci 1 * indagini di osservato- 
ri più fortunati spianare quelle difficoltà che le ven- 
gono opposte da alcuni , che lontani dall’ osservare 
t fenomeni della natura animale, si abbandonano ai 
più capricciosi e mal fondati sistemi . 

SEZIONE I, 

Alla pag. 6 e segu. Articolo II, e continuazione, 

Non ci mancano mediche osservazioni assai inte, 
ressanti di feti trovati diseccati in una delle trom- 
be, di feti concepiti in queste, di parti di ij an- 
ni , di feti trovati in una borsa attaccata alle 
ovaie , di alcuni sortiti a pezzi dall’ano , ec. 

Il sig. Walter ritrovò un feto nel ventre di una don- 
na , che vi avea dimorato zj anni. Egli era libero, 
non avendo nò cordone, nò placenta, nò inviluppi, 
ed era quasi petrificato. 

Il sig, MarchandeF chirurgo ci dà la descrizione 
di una femmina di 45 anni, la quale avea partoriti 
in vari anni 11 bambini felicemente , ma che in- 
gravidatasi per la 12 volta, ed essendo trascorsi 2 s 
mesi e più di tempo di codesta sua gravidanza , le 
sortì per un tumore formatosi nel bellico un bam- 
bino di già putrefatto. Questa donna si riebbe. 

Albucasi riferisce l’ osservazione di una femmina 
che divenne gravida di due bambini , i quali morù 
rono nel di lei ventre, e sortirono putrefatti' da uq 
ascesso formatosi nel bellico . Anche questa si 
riebbe , 


) 
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Nella storia dell’Accademia delle Scienze si leg- 
ge l’ osservazione di una femmina gravida ridotta 
ai nove mesi, la quale non poteva sgravarsi: il fe- 
to era contenuto nella membrana esterna della trom- 
ba destra , donde si staccò molto putrefatto ; egli 
formava un tumore verso il bellico donde escivano 
delle materie saniose . La madre mori undici gior- 
ni dopo l’operazione. Leggesi ancora il caso di una 
donna , nel di cui cadavere si trovarono le due 
ovaie formanti de’ tumori , ne’ quali ritrovavansi ca- 
pelli, ossa, e denti. Ivi , ann. 174}. 

Una femmina soffriva de’ dolori nel ventre , e le 
comparvero i catamenj eh’ erano soppressi da qual- 
che tempo, ed in seguito era soggetta a voglie di 
vomitare, a sudori freddi , ec. , indi morì. II sig. 
Littre trovò piti di 4 piote di sangue nero e liqui- 
do nel basso-ventre e un po’ di sangue rappreso so* 
pra il legamento largo sinistro della matrice . La 
tromba sinistra aveva una lacerazione di cinque linee 
al disotto della sua estremità : alla parte di code- 
sta lacerazione eravi un corpo rotondo mezzo tra- 
sparente e di un pollice e mezzo di diametro : que- 
sti era un feto di quattro linee di lunghezza nuo- 
tante in un liquor chiaro, rinchiuso nelle membra- 
ne . La placenta era attaccata all’ intorno della 
tromba, Memor. Accade»), 1701, 

Una femmina di 31 anno, gravida di cinque me- 
si , cadette, e sentiva poi de’ dolori con febbre, e 
fu soggetta a perdite di sangue , ec. Ebbe un qual- 
che miglioramento, ma sortivaie sempre un po’ di 
sangue fon qualche dolore. Il ventre non aumenta- 
vasi nò si diminuiva . Otto mesi dopo la caduta le 
sopravvenne un flusso di sangue abbondante e di un 
odor cadaverico , ed ella era assai debole . Alcuni 
giorni dopo , il feto sortì a pezzi dal deretano , 
L’ammalata guarì perfettamente. Non si adopera- 
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rono che leggeri cordiali, clisteri oleosi ed in se- 
guito vulnerari e detersivi . Storia dell ’ Accadt- 
mia 1 746. 

Nella grand’ opera del Morgagni de tedibus , ec. 
si leggono vari esempi di alcune ossa di feti 
staccati dall’ano e sortiti da alcuni ascessi forma- 
tisi nel basso ventre . 

Negli Atti degli Eruditi di Lipsia havvi l’osser- 
vazione seguente. Nella parte sinistra del basso-ven- 
tre di una cortigiana divenuta gravida, si formò a 
poco a poco un tumore duro che si estendeva fino 
all’ ipocondrio ; nello stesso tempo le sopravvenne 
una difficoltà di orina , che cresceva nelfa stessa 
proporzione che aumentavasi il tumore ; finalmen- 
te fu colta da febbre infiammatoria accompagnata 
da convulsioni , e morì . 

Non si sospettava giammai che il tumore della 
parte sinistra fosse l’effetto di una gravidanza, ma 
apertosi il cadavero , si vide che questo umore 
aveva la sua sede nell’utero: esso formava nella fac- 
cia anteriore di quest’organo un sacco membranoso 
e carnoso che occupava la più gran parte del baci- 
no. Tutta la matrice era attaccata da infiammazio- 
ne . S’ era formata al disotto del mezzo dell’utero 
un’apertura per cui il piede destro dell’embrione 
era sortito e toccava il coccige della madre . 

L’ovaia destra ineguale e piena di rughe non pre- 
sentava che le vescichette del Qraaf senza corpo 
giallo distinto, o calice. Il feto fu trovato nell’ 0* 
vaia sinistra a cui erano attaccate le frange della 
tromba faloppiana della stessa parte : codesta trom- 
ba non altrimenti che l’altra si apriva al fondo 
dell’urero. Il tumore dell’ovaia sinistra avea stac- 
cato interamente dal suo sito l’intestino retto. La 
matrice fu separata dal cadavere con tutte le sue 
dipendenze e fu sottoposta all’esame. 

Quan- 
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Quantunque questa avesse il volume di cui è su- 
scettibile dopo un mese di gravidanza ; altro però 
non conteneva che una membrana infiammata che 
la tappezzava internamente ed era coperta di muco. 
Si fece all’ovaia fecondata un taglio dall’apertura 
per cui passava il piede del feto fino alla sua estre- 
mità superiore . La sua sostanza esterna era fibro- 
sa , l’ interna poi era fibrosa vascolare, piena di ru- 
ghe, di una differente grossezza invarieparti.il feto 
eh’ era maschio e pareva dalla sua figura che avesse 
quattro mesi, era rinversato perpendicolarmente; il 
viso era incastrato per così dire in una situazione 
«bbliqua all’ ingiù del bacino , e riguardante la fac- 
cia posteriore di questa cavità . 

Nelle osservazioni anatomiche del nostro celebre 
Gio: Domenico Santorini havvi un’ assai curiosa de- 
scrizione di un feto trovatosi in una tromba fa- 
ioppiana . 

Non credo fuor di proposito il qui rapportarla 
aggiungendovi inoltre la Tavola in rame . 

Angela Padella , dell’età di 37 anni circa, ma- 
dre di sei figli, di un abito di corpo sano , dovet- 
te^ricorrere ad una medica cura per gravi dolori di 
capo che soffriva , e dai quali rimase sorda . Se le 
sopprimono i caramenj, ed in vano attendevali dal 
periodo di cinque mesi, ed ella accusava qualunque 
causa di codesta soppressione fuorché quella della 
gravidanza. All’improvviso sentendosi svenire, ri- 
cerca aiuto, e coricatasi su di un letto , allorché si 
rinvenne , diceva di sentirsi morire per gli a- 
cerbi dolori che provava intorno al pube e special- 
mente intorno i femori, e i quali non aveva tolle- 
rati giammai. Poco dopo le sppraggiunse una lan- 
guidezza, una pallidezza nel viso, un vomito fre- 
quente , ed un abbondante freddo sudore , e dopo 
Bove ore circa separata avendo dall’ utero una dì- 
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screta quantità di umore sanguigno , mancò di vi- 
ta . Ritrovossi nel basso-ventre molto sangue stra- 
vasato . Ricercando il luogo da cui fosse stato 
sparso , il Santorini trovò la sinistra tromba dell’utero 
nella parte media estesa in un gran tumore. Egli 
sospettò che in questo sito fosse accaduta un aneu- 
risma, e che vi fosse un feto nascosto, e perciò ta- 
gliando P utero e le parti adiacenti , fece parecchi 
esami, e prima di tutto , notomizzando diligente- 
mente la faccia posteriore della tromba , prima sco- 
prì una bocca appena maggiore di un grano di pani- 
co , donde era sortita lentamente quella copia di 
sangue. Per questa bocca o foro esaminando le par- 
ti più nascoste , e dilatando un poco i lati della 
tromba, eh’ erano molto tenui , ritrovò in questi una 
specie di placenta. Separando ciò, vide delle mem- 
brane piene di un lucido umore , e finalmente un 
feto. Vedi la figura del T. z. 

SEZIONE I. 

Alla pag. 20, Articolo III, sul fine. 

Deduce l’Autore da codeste sue osservazioni che 
il feto non t sempre formato dallo sperma virile 
introdotto nell* utero , e suppone che tutta la 
massa del sangue , come per mezzo di conta- 
gio , ricevendo la forza plastica dello sperma virile 
la comunichi all’ ovaia della donna e la fecondi in 
siffatta maniera , succedendo appunto che le parti 
naturali delle femmine sieno dotate di tanta attivi- 
tà, che possano attrarre degl’insensibili effluvi dallo 
spenna del maschio senza 1 ’ introduzione dell’asta 
virile . Ma esaminando codesto principio teorico 
adottato dal nostro Autore , ben si scorge che vi 
vorrebbero prima molti casi degni di fede per coh- 

va- 
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validarlo fondatamente . Oltrediciò questa teoria 
sembra opporsi alle leggi delle funzioni della natu- 
ra, non che alle osservazioni piì^accredirate de’ filo- 
sofi naturalisti > 

SEZIONE I. 

Alla pag. li , Articolo IV. 

Ricercarono alcuni filosofi in qual modo succeda 
che le immagini di alcune cose o desiderate , o abor- 
rite dalla madre gravida influiscano sul corpo del 
feto , o come agiscano su di esso le impressioni che 
hanno origine dall’ immaginazione della madre gravi- 
da. Per rendere ragion di ciò, alcuni ammisero una 
certa armonia che passa fra la madre ed il feto ; al- 
tri una comunicazione di vasi e di nervi fra tutti 
e due, donde avvenga che per l’agitazione degli umo- 
ri e degli spiriti nata nella madre gravida, e quin- 
di propagata allo stesso feto* alcune parti di que- 
sto si ritrovino fuor di natura , altre restino lace- 
rate ed altre distrutte, cc. Ma già codesta armonia, 
non h appoggiata a solidi fondamenti , o a leggi fi- 
siche; ed in fatti non havvi nervi nella madre gra- 
vida, Che abbiano una comunicazione con quelli del 
feto. I nei, le macchie, ed altre esterne deformità 
dipendono piuttosto dalla varia situazione del fe- 
to , o dell’utero , da alcune malattie particolari , 
dall’ imperizia degli ostetrici, e da altre troppo no- 
te cagioni. Il chiar. sig. Caldani, uno de’piia il- 
luminati fisiotoghi de’ nostri giorni, combatti:, con 
molto valore codesta influenza d’ immaginazione del- 
la madre sui feto , e ci fi vedere uno spirito assai 
filosofico nel non ammettere la superstiziosa credu- 
lità delie voglie < 
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SEZIONE I. 

Alla pag. 24, Articolo VI. 

Ibi leggono alcune storie di capelli trovatisi nella 
faccia di qualche neonato, e cosi pure in altre par- 
ti del corpo . Vedi I’ opera che ha p#r titola 
Ludvigg Prima linea Annuirti. Patholog. ec, Ticit 
ni 1788, 


SEZIONE I, 

Alla pag, $4, e seg. Articolo VII, 

Il celebre sig. Uoter ì forse il solo che abbia 
esaminato codesto argomento. Egli osserva che gè- 
neralmente quando una donna comincia ad esser 
i.iadre nell’età di 15 anni, di rado avviene ch’ella 
partorisca dopo i gf , e che divenendo madre, per 
esempio, nell’età di 20, o 25 anni , ella può con-, 
rinuare i cuoi parti fino ai 40 anni e forse più , 
Esaminò a tal uoptf la costituzione della femmina, 
non che quella delle ovaie femminili , e dietro al- 
cuni esperimenti da lui instituiti sopra alcune scro-t 
fé, dedusse i principi delia sua ingegnosa teoria , 
Ma volendo esaminare con qualche rigore le dedu- 
zioni un po’ troppo generali di codesto celebre Au- 
tore, non gli si potrà opporre a buon diritto l’os- 
servazione di parecchie femmine che figliano mari- 
tate essendo nell’età di 15 anni, e le quali conti- 
nuano a figliare dopo i 40 ed anche più .'Almeno nei 
paesi caldi ciò osservasi assai di sovente , ed anzi 
vengo accertato da una lettera del celebre sig, aba- 
te Spallanzani da me interrogato sopra un tale ar, 
gomento , che in più luoghi della Sicilia e special-, 
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mente in Catania le fanciulle sono già puberi verso 
gli 11 anni dell’età loro, e talvolta anche prima, e 
si maritano in tal tempo, e che d’ ordinario comin- 
ciando da quest’epoca, seguitano a figliare fino ai 
50 anni circa , Con tutto che sieno assai belle ed 
ingegnose le sperienze fatte sopra le scrofe dal fi- 
losofo inglese , si dee confessare nulla di meno che 
queste sono assai poche per condurlo a generalizza- 
re la sua teoria anche riguardo le femmine. 

SEZIONE I. 

Alla pag.48, Articolo Vili, in fine. 

E già qualche tempo che sembra affatto irragio- 
nevole il costume di purgare soverchiamente coloro 
che dopo una gonorrea soffrono quel molesto sgoc- 
ciolamento che gl’inglesi chiamano glset : i purgan- 
ti validi ripetuti , p. e. la radice di gialappa , il mer- 
curio dolce, le tante decozioni inutili antiveneree, 
le preparazioni mercuriali che fuor di proposito o 
per Io più inconsideratamente si sogliono prescrive- 
re, l’abuso de’ piaceri venerei e de’ liquori spirito- 
si, un genere di vita oziosa e gli stravizzi accre- 
scono notabilmente , come ebbi ad osservare in alcuni 
casi, codeste ostinate goccette . Le iniezioni ricorda- 
te dall’autore possono infatti riuscire assai vantag- 
giose , purché sieno adoperate colla più esatta circo* 
spezione . 

Io ebbi occasione di medicare più volte alcune 
moleste goccette dipendenti da una causa venerea 
specialmente nelle donne, ed ho sempre rilevato che 
dopo i molti rimedi che furono loro suggeriti da 
alcuni imperiti chirurghi , i bagni freddi universali 
continuati per 40 e più giorni n.*lla sragione esti- 
va; che le acque diRecoyaro prese per un pieseeic* 
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ca , e le fredde ripetute iniezioni di acqua fredda, 0 
talvolta l’uso continuato per molto tempo delle 
fredde decozioni di china-china , e un moderato 
esercizio di corpo giovarono mirabilmente , Le de- 
cozioni raddolcenti che il più delle volte da molti 
medici sogliono prescriversi , con soverchia creduli- 
tà, non le ho giammai vedute corrispondere alla me- 
dica aspettazione. 

Non ha guari che fu felicemente da me curata 
Coll’uso frequente di un’abbondante decozione fred- 
da di china-china una giovane di 22 anni, la qua- 
le dopo una gonorrea virulenta sofFeriva una mole- 
sta goccetta per cui furono inutilmente tentate le 
generose decozioni ammollienti, i bagni tepidi , ec# 

SEZIONE I. 

Alla pag. 55, Articolo X. 

Quantunque nella specie Umana non esistano et- 
mafroditi , e sieno affatto contrari alla sana filoso- 
fia que’ favolosi racconti che ci vennero spacciati 
per veri da alcuni troppo creduli osservatori , non 
Si dee negare perù, che fra la classe di alcuni ani- 
mali non sieno stati osservati da celebri naturali- 
sti de’ veri ermafroditi < 

I vermi di terra, le lumache, le chiocciole , mol- 
te specie di conchiglie hanno i due sessi nello stes- 
so tempo . L’ impero degli ermafroditi si ì talmen- 
te esteso dopo la scoperta de’ gorgoglioni e de’ po- 
lipi a braccio, che dubitar potrebbesi se il numero 
delle specie ad esso sottoposto non sia assai mag- 
giore di quello delle specie che ubbidiscono alle 
leggi de’ sessi. I ruscelli, gli stagni, i laghi, i ma- 
ri brulicano di animali di varie classi che moltipli- 
cano senza copula . Tal h la maniera di moltiplica- 
re 
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ire di quelle innumerabili famiglie di polipi , cono* 
sciuri sotto il nome di coralli, di coralline , di ma* 
drepore, di litofiti , ec. Alcune specie d’insetti so* 
no veri ermafroditi, essendo provveduto ogni indi- 
viduo di due sessi , ma non pub fecondarsi da per 
se stesso, e la generazione dipende dal concorso di 
due sessi . V’ ha di questi ermafroditi che si posso- 
no moltiplicare per talli , onde di uno stesso lom- 
brico se ne possono far molti, tagliandolo in pez- 
zi , e se i lombrici provegnenti da una tal divisto* 
ne arrivassero ad accoppiarsi , si feconderebbero in 
qualche modo da per se stessi . Alcuni insetti sono 
ermafroditi in grado piu distinto : ogni individuo 
basta a se medesimo , e propaga senza aver com* 
mercìo col suo compagno . Il gorgoglione b staro 
il primo a darcene un esempio che merita una qual- 
che riflessione. Nella numerosa famiglia de’ mosche- 
rini si ritrovano alcuni individui che bastano a se 
medesimi , ma havvi nondimeno una reale distinzio- 
ne di sesso ed un vero accoppiamento < Ma ne’ po- 
lipi incomparàbilmente pili numerosi di specie che 
a moscherini , e la di cui moltiplicazione V assai 
maggiore ancora , non havvi alcuna traccia di sesso 
ni veruna copula . Ciascun individuo è ermafrodito 
• nel senso più rigoroso. 

SEZIONE I. 

Alla pag. e segu. Articolo XI, XII , XIII. 

Le controversie sopra la formazione de’ mostri 
furono sempre oltre modo curiose e presentarono 
alla mente de' filosofi le più oscure difficoltà . Egli 
b noto che il sig. Lemery sosteneva che la forma-* 
zione de’ mostri si dovesse ripetere da cause pura- 
\ mente accidentali . Il sig. Vinslow dolio scalpella 
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alla mano pretendeva di trovare in alcuni mostri 
delle pruove incontrastabili che la loro formazione 
dovesse dipendere dalle uova già mostruose in ori- 
gine. Il sig. Bonnet colla solita sua penetrazione 
avendo esaminate rigorosamente le opinioni di co- 
desti due celebri Autori , addusse ragioni e 
fatti favorevoli al sig. Leroery . Oltre la diversa al- 
terazione del germe ed alcune cause esterne acci- 
dentali cbe tanto influiscono sulla formazione dei 
mostri, egli ammette l’influenza del liquore semi- 
nale dell’uomo, il quale, come ben si sa, produce 
i più maravigliosi fenomeni nelle organiche costi- 
tuzioni , modificando le parti esterne ed interne dei 
corpi animali, ed arrivando a cangiare perfino l’eco- 
nomia della laringe. Io mi diffonderei un po’ troppo 
se volessi qui rapportare molti esempi di mostri 
curiosi descritti sì dagli antichi che dai moderni . 
Ora una specie di ciclope senza naso e senza boc- 
ca, e che non ha che un occhio solo in mezzo al- 
la fronte^ ora un feto assolutamente privo di ano } 
ora un figliuolo che porta il suo cuore pendente 
dal colle come una medaglia ; ora feti acefali e sen- 
za midolla spinale; ed ora una massa quasi informe 
che non ha ni testa, ni collo, ni scapule , ni brac- 
cia , ni polmone , ni cuore , ni stomaco , ni mil- 
za, ni pancreas, ni intestini tenui . Ecco alcuni 
esempi di mostri per difetto , o di quelli per tra- 
sposizione presi nella specie umana, e di alcuni al- 
tri per eccesso. Si veggono de’ mostri a due teste , 
i’una accanto all’altra, e di cui tutto il resto del 
corpo i formato presso a poco come l’ ordinario ; 
altri mostri hanno ancora quattro braccia e quat- 
tro gambe; questi mostri si diversificano pel mo- 
do con cui si fa la congiunzione de’ due germi . Sic- 
come nascono de’ mostri a due teste sopra un corpo 
solo, nascono altresì de’ mostri a due corpi sotto 
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una sola testa , e ciascun corpo ha tutte le parti 
che sono proprie delia specie . Qualche volta la 
congiunzione de’ germi si fa verso la metà del cor- 
po, ed uno de’ due non ritiene che la metà delle 
sue membra* si h veduta una bambina ben formata 
che aveva alla regione dello stomaco la metà infe- 
riore , e le corrispondenti estremità di un feto . Nei 
mostri per difetto una,o più parti si distruggono e 
periscono; in quelli per eccesso una , o più parti di 
un germe si uniscono , e si anastomizzano con un 
altro germe ; ovvero due, o più parti di un medesi- 
ma germe si uniscono per non formarne che una 
sola . 

L’analogia fra le parti favorisce questa unione * 
siccome ella favorisce quella dell’ innesto col sog- 
getto. Direbbesi che si fossero date tutte le combi- 
nazioni possibili. Se due parti si uniscono per nort 
formarne che una sola , una parte sola si divide 
qualche volta per formarne due distinte e simili . 
Una donna che avea avuti molti figliuoli , e ch’era 
morta in età di 40 anni di una malattia di petto, 
avea due matrici benissimo organizzate e fatte a 
cuore, aveva una sola vagina, ma al coltovi erano 
due orifizi corrispondenti alle due cavità, 0 alle due 
matrici distinte e simili. La lama interna del peri- 
toneo le divideva , e somministrava a ciascheduno 
un distinto inviluppo , e l’ispezione fece conoscere 
che tutt’e due erano state occupate, senza poter di- 
stinguere quale delle due fosse stata più volte oc- 
cupata; e altre parti del viscere, cioì le ovaie, le 
trombe, i legamenti erano come nello stato natu- 
rale. Una simil matrice rende facili le superfetazio- 
ni : esse sono ordinarie negli animali , le femmine 
de’ quali hanno molte matrici come quella del lepre . 
Si vede benissimo che non bisogna etreare 1’ origi- 
ne di questa doppia matrice , dice assai a proposi- 
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to il sagacissimo interprete delia hatura il; signor 
Bonnet , nell’unione di due germi ; ella dipendeva 
probabilmente dalle cause che aveano agito sopra il 
viscere medesimo, e particolarmente sopra la lama 
interna del peritoneo, che l’aveano eccessivamente 
prolungato , e che ne aveano diretta l’evoluzione 
in maniera di farne nascere una mostruosa duplica* 
tuta , 

, . ' , . • v t » ♦ 

S E Z I O N E I. 
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Alla pag. 75 , Articolo XV. 

I bambini sono soggetti all’ idrocefalo anche nel 
seno della madre, ed il volume eccessivo della te* 
sta per tale ragione ha spesso reso assai difficili i 
parti. Due anni fa ne ho veduto un esempio in una 
giovane friulana di 15? anni di un temperamento 
sanguigno, la quale avea goduto delia più robusta 
salute ; quando ritrovandosi verso il principio del 
nono mese di gravidanza , dopo essersi molto affa* 
ticata, fu colta da una gravissima emorragia uteri* 
na con dolori nella regione del pube e dell’osso sa- 
ero . 

La febbre era assai viva , la lingua secca , ed il 
ventre enormemente disteso , Sul principio le pre- 
scrissi un salasso ed un qualche clistere blan- 
do e ammolliente coll’ oggetto anche di mi- 
tigare lo stato di tensione in cui ritroyavasi il ven- 
tre . Crescendo l’emorragia ed osservando che l’am- 
malata era alquanto debole , io le facea prendere di 
tratto in tratto un qualche blando cardiaco . L’emor- 
ragia si calmb alcun poco; ma sussistevano i dolo- 
ti pressoché nello stesso grado. La febbre però non 
era tanto viva. L’ammalata era però assalita da ri- 
correnti ansietà , e il suo viso erasi notabilmente 
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cangiato di colore . Fu chiamato un chirurgo, il 
quale esaminato il basso-ventre , ed esplorato l’tfre. 
ro, negò l’ esistenza di un feto, supponendo che si 
trattasse piuttosto di un corpo straniero. Fui alta- 
mente sorpreso di un cosiffatto giudizio . Chiamato 
allora un secondo chirurgo , ed avendo questi 
esaminato con più attenzione il caso , egli disse 
francamente che la donna era gravida , e che non 
era diffìcile che il bambino fosse attaccato da un 
idrocefalo: infatti si era avveduto che il bambino 
crasi presentato col capo ch’era assai voluminoso 
ed alquanto molle. Egli procurando lo scolo dell’ 
umore come si suol fare in tali casi , sforzò la fon* 
ranella col dito per procurare l’abbassamento delle 
pareti del cranio, e fu estratto il bambino, il quale 
aveva una testa assai voluminosa, ed apparivano gii 
le flosce e molli membrane del capo. Sortirono poi 
molti grumi di sangue rappigliato dall’ utero , e la 
giovane primipara si riebbe , e non è da negarsi 
che l’idrocefalo non fosse stata la principale cagio- 
ne dell’emorragia uterina e della somma difficolti 
del parto accompagnata da inutili doglie , ec. 

L’ idrocefalo può dipendere da alcuni colpi , o ca- 
dute, da alcune ostruzioni ghiandolari sparse per 
tutto il corpo ; e generalmente l’idrocefalo fc una 
malattia propria de’ bambini . 

Quelli cbe cominciano ad esserne attaccati, han- 
no il capo pesante, si fanno in seguito soporosi , 
tanto più se si aumenti la gonfiezza del capo : i 
fanciulli sono deboli, languenti, metancolici , pal- 
lidi, hanno l’occhio fosco, la pupilla dilatata , le 
suture allontanate, le ossa si assottigliano , si fan- 
no molli , la testa s’ ingrossa in modo di rendersi 
assai mostruosa, Sono colti da convulsioni, e final- 
mente soccombono . I disordini primari del cervel- 
lo, come per esempio uno scirro che produca 1 q 
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Spargimento sieroso , o la distruzione delle parti 
molli che formano il cervello, ec. non lasciano al* 
cuna speranza . Non ci mancano esempi nelle Sto- 
rie mediche di molta acqua contenuta ne’ ventricoli 
del cervello ora limpida, ed ora gialla , e rossigna , 
ed anche di molto sangue con vero pus . Vedi 
Lutivi gg Prima linea Anatom. patio log. ec. Ticini 
1788, pag. idi , 162. 

Il siero, se sia specialmente abbondante, distende 
a dismisura i ventricoli e distrugge la loro sostan- 
za; esso schiaccia la sostanza cerebrale contro le 
pareti ossee che la rinchiudono : allora la midolla 
allungata e spinale sono quelle che resistono di pili • 
La base del cervello e del cerebello oppongono una 
maggior resistenza alla causa distruggente, e resta- 
no perciò per lungo tempo intatte . Tuttavia Wep- 
fero, Littre ed altri hanno veduto la midolla spina- 
le quasi affatto distrutta, ed anche dilatata di mole 
in alcuni casi : Morgagni , Ruischio ed altri han- 
no veduto lo spargimento estendersi fino all’estre- 
mità dell’osso sacro, ed anche sortire il siero per 
la regione del coccige, fenomeno che infatti ò as- 
sai rimarchevole . Il piò delle volte le estremità in- 
feriori sono paralitiche , essendo anche i nervi che 
per loro si distribuiscono quasi macerati nella foro 
origine . Molti autori ammettono la sede dell’idro- 
cefalo tra la dura e la pia madre , o tra la dura 
madre ed il cranio, e spesso ne’ ventricoli . Molti 
ci attestano :di aver veduto il cervello circondato 
dall’acqua stravasata sotto 1’ ossa del cranio, e che 
comprimeva talmente il cerebro , ch’era questo ri- 
dotto ad una ristrettissima mole . Morgagni ri- 
guarda come pericolosa l’apertura del tumore che 
si forma in qualche parte della spina . Fra tutte le 
osservazioni raccolte dal sig. Lieutaud sopra l’idro- 
cefalo si viene a confermare 1’ opinione che questo 
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formi il piti delle volte per la dilatazione de’ ven- 
tricoli ì " ' ' 

Tulpio ha veduto due volte 1* idrocefalo attaccare 
la sola metà del cervello, e non esservi che un solo 
ventricolo dilatato, e l’altro nello stato ordina- 
rio, ed essere la dilatazione tutta da una parte . 
Si legge nelle osservazioni di Chesnau, che due fan- 
ciulli morirono quasi all’improvviso , e si trovò la 
sostanza del cervello ed i ventricoli riempiuti di un 
siero assai limpido. La madre di questi partorì un 
altro bambino , e tre giorni dopo la sua nascita , 
gli fu applicato un cauterio attuale fra la prima e 
la seconda vertebra del collo. Egli visse sano non 
altrimenti che gli altri bambini partoriti dalla stes- 
sa madre, ne’quali fu praticata la medesima opera- 
zione . 

Codesto esempio assai fortunato dovrebbe inco- 
raggiare qualunque pratico ragionevole a tentarne 
l’esperimento. Gli alrri rimedi infatti , come per •- 
sempio i forti idragoghi , i diaforetici validi e sti- 
molanti, non possono corrispondere alla nostra aspet- 
tazione . Se l’ idrocefalo però provenga da alcuni di- 
sordini complicati del cerebro , per esempio da gra- 
vi ostruzioni scirrose, ec. , in quel caso anche l’uso 
del cauterio diviene infruttuoso . Ne’ Commentari di 
Lipsia si legge che il sig. Kenckel chirurgo di Ber- 
lino ha rimarcato che l’idrocefalo sovente combina- 
si colla spina bifida del neonato, ed egli se ne ac- 
certò col mezzo della compressione del tumore al 
basso della spina . Si possono vedere alcune osserva- 
zioni di cervelli resi scirrosi , e della sostanza mi- 
dollare corrotta e cangiata in un vero ammasso di 
siero, e di altri ne’quali all’apertura del cadavere 
non si trovarono nervi olfattori. Tra le molte sto- 
rie curiose ed assai interessanti d’idrocefali, che si 
possono leggere presso i raccoglitori di mediche os- 
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sensazioni , merita finalmente di essere riferita bre- 
veniente quella del sig. dott. Jacopo Penada, pubbli- 
cata nella sua opera stampata nell’ 179J, che ha per 
titolo : Saggio di osservazioni e memorie sopra alcuni 
tasi singolari . Da questa rilevasi che la maggior 
parte dell’ acqua era contenuta in una borsa forman- 
te un tumore che arraccavasi superiormente alla re- 
gione media dell’occipite col mezzo di un pedun- 
colo del diametro di quasi un pollice , e scendeva 
giù fino alle spalle, somigliando nella figura ad una 
grossissima pera: questo tumore nella sua massima 
grossezza aveva una circonferenza di un piede e due 
pollici di Parigi. Ritrovossi nel centro dell’osso oc- 
cipitale un foro straordinario , di figura rotonda e 
del diametro di 6 linee di Parigi : era esso chiuso 
da una valvola membranosa assai singolare, che per- 
metteva però al liquido di passare dall’interno idro- 
cefalo nell’ esterno tumore , ma si òpponeva alla ri- 
trocessione del fluido nelle parti interne . 

SEZIONE II. 

Osservazioni anatomiche sopra lo stato contro-natura 
di alcuni visceri . 

Alla pag. 88, 89 e seg. Articolo I. 

La descrizione della malattia che ci viene esposta 
dal sig. Watson, e le sue osservazioni generali de- 
dotte dall’ apertura del cadavere del suo ammalato 
in cui ritrovò il cuore di uno straordinario volume, 
possono in parte rischiarare la diagnosi delle malat- 
tie di quest’organo. Questo per un morboso rilas- 
samento delle sue fibre muscolari, che per lo piu suc- 
cede nelle malattie organiche di petto, ritrovasi as- 
sai dilatato nel suo volume , come osservasi nelle 
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idropi di petto, nelle congestioni vomicose , tuber- 
colose, ec. ed allora esso è affetto per simpatia. Si 
hanno molti esempi di straordinarie dilatazioni . Un 
«omo, per quanto ci riferisce il Marchetti, era sog- 
getto a palpitazioni di cuore, e percepiva nello stes- 
so tempo un dolor fisso nella cartilagine xifoide . 
Egli quantunque avesse goduto di un qualche pas- 
seggero miglioramento, dopo aver preso alcuni ri- 
medi, nulla di meno poco dopo restò soffocato. Il 
male dipendeva dal volume del cuore, che riempiva 
il pericardio, e il ventricolo destro era talmente di- 
latato che poteva racchiudere un altro cuore . Nic- 
colò Massa ritrovò anch’egli il cuore dilatato oltre 
modo, ed il Morgagni fa menzione di una grande 
dilatazione di cuore, la quale non aveva quasi nien- 
te influito sul movimento de’polsi , fenomeno per 
verità assai curioso e particolare. 

Non credo fuor di proposito il riferire la seguen- 
te storia che si presentò alla mia osservazione 
quattr’anni fa. 

Francesco Nizza pellicciaio , di anni 51 circa, di 
temperamento bilioso, di abito di corpo cachetico, 
soggetto nella sua gioventù a frequenti celtiche ma- 
lattie per Io più trascurate , gran bevitore in guisa 
che trovavasi ubbriaco per le pubbliche strade , era 
soggetto a frequenti palpitazioni di cuore, che si 
rendevano assai sensibili , allorché egli ascendeva le 
scale. Nella stagione d’ inverno era sorpreso da una 
molesta dispnea con palpitazione di cuore , sudori 
freddi nella fronte e nel petto, e i suoi polsi erano 
frequenti e piccioli; e codesti fenomeni che irrego- 
larmente lo assalivano, si dileguavano interamente 
dopo lo spazio di poche ore ; e talvolta ebbi a ri- 
correre ad un discreto salasso, o a qualche blando 
cardiaco. Codesto ammalato non prese rimedio al- 
cuno con metodo rigoroso, e non serbava una esat- 
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ra regola nel vitto , ed anzi soleva , come per 
l’ innanzi , abbandonarsi smodatamente al vino . 
Talvolta era assalito dalla tosse, e se gli gonfiò la 
faccia , e i suoi polsi, allorché non era attaccato dai 
molesti surriferiti sintomi , erano per Io più duri e 
piccioli . Crebbero una notte i predetti sintomi ad 
un alto grado, ma il giorno vegnente poti sortire 
di casa. Li 17 di giugno, quattr’anni fa, alle ore 6, 
fu colto da violenta dispnea, da una fierissima pal- 
pitazione di cuore ; i suoi polsi erano piccioli e du- 
ri, la voce debole; il petto ed il viso grondavano 
di sudori freddi ; non poteva riposare nè alla parte 
destra, nè alla sinistra, ma solamente col capo in- 
clinato all’ ingiù . Sortivagli dalla becca una vischio- 
sa scialiva , sicché pareva ch’egli fosse vicino a sof- 
focarsi. Gli fu prescritto un discreto salasso, ed il 
sangae era alquanto nero , ed un po’ rappigliato nel 
suo crassamento . Si riebbe da codesto parossismo 
nello spazio di un’ora circa, ed il giorno seguente 
sortì di casa. Negli ultimi giorni del mese di giu- 
gno gonfiassi il ventre, e comparve un colore vio- 
laceo nelle braccia e ne’piedi ; l’orina era quasi 
citrina , il ventre sciolto, e la difficoltà di respiro 
rendevasi assai più caparbia nell’ ascendere le 
scale Li 3 di luglio essendo per uscire di casa , 
verso le ore 8, all’improvviso fu colto da una mo- 
lestissima difficoltà di respiro , da un forte sterto- 
re, e lo ritrovai afono con iscbiuma alla bocca , 
con occhi vitrei, con polsi un po’ duri, ma che di- 
vennero molli e ristretti sensibilmente , e trascorsi 
due minuti, mancò di vita. 

Apertosi il di lui cadavere alla presenza del fu 
sig. Maffio Calvi protomedico alla Sanità , ritro- 
vossi il polmone sinistro nel suo lobo superiore as- 
sai attaccato alla pleura, al diaframma, al pericar- 
dio , e ristretto oltremodo nel suo volume . Il co* 
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lore de! polmone sinistro era un po’ livido ; l’aorta 
e l’arteria polmonare erano quasi cartilaginose e 
assai dilatate ; l’orecchia destra assai distesa ; il me- 
diastino anteriore consistente nelle sue lamine ; il 
mediastino posteriore assai celluloso ; il diaframma in 
istato quasi naturale ; la . sostanza del pericardio in- 
ternamente dura e compatta . Il cuore interessi» 
la nostra curiosità, poiché si vide dilatato a dismi- 
sura nella base, nell’apice, nelle orecchiette, e nei 
ventricoli . Nel basso-ventre non vi fu alcun feno- 
meno degno di osservazione. 11 tempo non ci per- 
mise di notonjizzarne il cervello . 

Ne’ corpi di alcuni soggetti che soffrirono ostina- 
te palpitazioni di cuore, ritrovossi quest’organo 
ora dilatato, e l’arteria aorta ristretta con ossifica- 
zione delle glandule sigmoidee , ora delle durezze 
nelle valvole mitrali con dilatazione del cuore e 
de’ grossi vasi , ora Un induramento considerabile 
nell’ aorta e nelle sue valvole . In un soggetto si 
ritrovò il cuore dilatato e indurato , e l’ aorta .ossi- 
ficata ; in un altro le valvole del ventricolo destro 
ossificate • 

In un caso ove la palpitazione era complicata 
con debolezza ne’ polsi , Wieusennio ritrovò l’aorta 
soltanto indurata. Si osservarono in analoghe circo- 
stanze le arterie coronarie ossificate » e l’aorta ac- 
corciata nelle sue lamine . Non ci mancano esempi 
di tumori , di ascessi , di ulcere ritrovate nel cuore . 
Colombo osservò nel cuore di un Cardinale un ru- 
more grosso quanto un uovo e rinchiuso nel ventri, 
colo sinistro. Furono osservate da altri celebri Ana- 
tomici delle fungose escrescenae nella base de’ ven- 
tricoli . Fu osservata da Fabrizio de Hilden una 
gianduia bianchiccia grossa come un pollice inca- 
strata nella sostanza de’ ventricoli . Cheselden apri 
il corpo di un fanciullo y il cui pericardio era pie-» 
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no zeppo di pus , ed osservò appunto la base def 
cuore ulcerata . 

Non sono fuori di proposito le due seguenti os- 
servazioni tratte dalla grand’opera del Morgagni 
de sedi bus , ec. 

Una donna soggetta a palpitazioni di cuore’’, es- 
sendosi distesa sul proprio letto per pranzare, gri- 
dò fortemente, e morì all’improvviso. Ritrovassi il 
pericardio riempiuto di un sangue rappreso che na- 
sceva da un’ulcera situata verso la punta del ventri- 
colo sinistro . 

Un uomo dell’età di 6$ anni, robusto, che avea 
sofferte delle ulcere nelle gambe che si erano medi- 
cate con rimedj esterni ed interni, fu soggetto ver- 
so la fine della sua vita a dolori reumatici che si 
facevano sentire nello srernoenelle braccia con qual- 
che leggero peso di testa ; il polso era picciolo . 
L’ammalato era lieto : coricandosi sul proprio let- 
to, si- querelava di alcuni vapori che gli offuscava- 
no il capo, di stringimenti di petto e di certe in- 
quietudinic poco tempo dopo, s’impallidì, s'agitò, 
e mancò di vira . Nel basso-ventre non si trovò co- 
sa rimarchevole ; il pericardio eia nero e disteso da 
Un sangue rappigliato ch’era sortito dal ventricolo 
sinistro per un foro di un mezzo pollice ; le fibre 
vicine sembravano corrose da qualche tempo. Code- 
sto esempio ed alcuni altri fanno vedere in fatti 
quanto sia nocivo e pericoloso il sopprimere con ri- 
medi esterni ed interni alcune ulcere nell’estremità 
che si dovrebbero giudicare piuttosto dagli assen- 
nati pratici come una crisi esternamente procu- 
rata dalla natura . Da una tale cagione ho veduto 
nascere più di una volta alcuni mali cronici di pet- 
to , e non havvi medico che non ne vegga tutto- 
giorno . 

lì troppo grasso nei cuore £ talvolta una causa 
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di morte . Una donna era soggetta ad un senso di 
soffocazione, e ad affezioni spasmodiche. Un gior* 
no che codesti accidenti sembravano calmati , ella 
morì all* improvviso . Si credette che la causa della 
morte dipendesse da un’idrope nel torace, ma lo 
sparo del cadavere smentì un cosiffatto giudizio , 
poiché il grasso che si era in gran copia formato 
nel cuore, ne fu la sola causa. I vizi rimarcabili che 
quest’organo contrae sotto codesto grasso, concorro- 
no a produrre i predetti accidenti, 0 a produrne de* 
nuovi : compresso da tutte le parti , si riduce e si 
restringe ad un picciolo volume : i vasi coronari 
esterni sono perciò esposti alla compressione, e fu- 
rono anzi veduti accorciati e. duri come altrettante 
corde di violino. Le pareti del ventricolo furono al* 
tre volte ritrovate sottili, ed altre volte le fibre era- 
no estremamente flosce , ed anche in qualche altro 
caso si stracciavano se si traevano anche leggermen- 
te. Vedi Morgagni e Senac . Si hanno esempi di 
cuori ritrovati cartilaginosi coll* orecchietta destra 
quasi ossea , di corpi stranieri Trovati al disopra 
delle valvole sigmoidee che * impedivano il sangue 
di passare dal ventricolo sinistro nell’aorta , in un 
uomo di 50 anni soggetro da 13 anni a gran pulsa- 
zioni di cuore e a sincopi, e il quale morì all’im- 
provviso scendendo da cavallo. In questi il polmo- 
ne era in buono staro, eravi poco siero nel pericar- 
dio, il cuore era assai grosso , e non eravi sangue 
ne’ ventricoli , 0 nella vena cava ascendente . Fu 
osservata inoltre in alcuni soggetti la parte sinistra 
del cuore ossificata . Per ciò che riguarda le consi- 
derazioni sulle malattie del cuore, che ci vengono 
espóste dal sig. Watson , non é fuor di proposito 
if riflettere che le palpitazioni , le ansietà, la dif- 
ficoltà di respiro , un senso di peso sopra il diafram- 
ma, e le contrazioni nella regione del cuore,!’ in- 
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ttrmirrenza c l’irregolarità ne’ polsi , le sincopi, li 
difficoltà di coricarsi orizzontalmente , e conformo 
i’ osservazioni de’ celebri Fantoni e Senac , un dolo- 
re ed una forte pulsazione nella cartilagine xifoide , 
sono qBe’segni che per lo più accompagnano le ma* 
lattie del cuore e specialmente le morbose dilatazio- 
ni di quest’organo . Le palpitazioni di cuore sono 
assai frequenti nelle clorotiche , il di cui sangue 
sembra cacciarsi verso i vasi piti grossi , ed allora 
egli è noto ai medici piti oculati qual ne debba es- 
sere il rimedio onde distruggerne la morbosa sor- 
gente. Ne’ soggetti cachetici ebbi ad osservare assai 
di sovente queste palpitazioni di cuore , ed ella b 
cosa assai chiara il rilevare in quale stato di mor- 
boso rilassamento ritrovisi il sistema de’ loro vasi . 
Il salasso che sì facilmente suole prescriversi da al- 
cuni medici in tali circostanze , quanto non si op- 
pone direttamente alla vera cognizione che si do- 
vrebbe concepire della causa morbosa f Negl’ ipocon- 
driaci e nelle donne isteriche si osservano curiosi 
fenomeni di palpitazione di cuore . 

Ho conosciuto alcune femmine cotanto sensibili 
nel sistema nervoso, che ai piu leggeri cangiamenti 
dell’atmosfera, come per esempio in una costituzio- 
ne sciloccale andavano soggette a forti difficoltà di 
respiro accompagnate da palpitazioni di cuore . Si 
sa oltredicib quanto soffrano gl’ ipocondriaci nel si- 
stema cardiaco a qualsisia esterna impressione . In 
alcuni soggetti che sono attaccati da febbre putrida- 
verminosa , le palpitazioni di cuore provengono da 
un nervoso consenso. Alcune semplici malattie del- 
la pelle , come per esempio gli esantemi , la di cui 
materia è riassorbita nel sangue , e stimola assai di 
sovente il sistema nervoso , produce delle moleste 
palpitazioni di cuore. Lo stesso succede presso po- 
co quando alcune parti sono troppo compresse. 

Se 
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Se tante femmine vanno soggette a palpitazioni di 
ctiore, dice ragionevolmente il sig. Senac , allora in 
molti casi si debbono incolpare i loro giusta-corpi, 
torseti . Il torace ò troppo rinserrato da questi , ed i 
polmoni perciò non sono in istato di dilatarsi con 
liberti , ed il cuore non ha uno spazio libero nei 
suoi moviménti . Le palpitazioni possono nascere 
parimente da cette legature , o compressioni che si 
fanno in alcune parti . Le coliche nefritiche produ- 
cono una irritazione nervosa e delle violente palpi- 
tazioni di cuore . Lo stesso avviene talvolta nelle 
malattie emorroidali . Egli h inutile il far parola di 
altre affezioni del cuore , come sarebbero i polipi 
che nascono in quest'organo, alcune concrezioni e 
dilatazioni aneurismatiche, le quali oltre i più stra- 
ni fenomeni che sogliono cagionare, producono as- 
sai dì sovente le più gravi palpitazioni di cuore . 
Le affezioni dell’anima influiscono singolarmente 
sulle funzioni del cuore; ed ecco la ragione per cui 
il sig. Watson asserisce che gli animali non sono 
per Io più soggetti alle malattie straordinarie di 
quest’organo . 

• - SEZIONE II. 

u . 

'• Alla pag. ps, Articolo II. 

La descrizione esibitaci dal sig. Nicola merita di 
far epoca nelle storie più celebri della medicina . 
Non ci mancano però alcuni cast assai curiosi, i qua- 
li se non hanno la più stretta rassomiglianza a 
quello che ci h descritto dal sig. Nichols, combina- 
no però un qualche grado di analogia. La duchessa 
di Brunswick e di Annover, dell’età di 78 anni, mo- 
rì all’improvviso li 12 di agosto sul mezzodì ; ella 
si era alzata dal letto in buona salute ed era stata 
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ad udire la messa , ec. : si avvide di alcuni mo- 
vimenti nel basso-ventre , e cadette morta sulla seg- 
giola . 

Il ventricolo destro del cuore era forato da un 
buco che lo attraversava in tutta la sua grossezza ; 
e v’ erano in tutto il suo passaggio deviamenti di 
sangue rappigliato , e più di sei once di sangue 
rappreso nel pericardio •, e non ve ne era nel ventri- 
colo destro, essendone pieno, zeppo il sinistro. 

SEZIONE li. 

Alla pag. ti8, Articolo V , e continuazione dello 

• stesso . 

Si possono vedere alcune storie assai interessanti 
d’ idropi delle ovaie. Leggesi nelle opere di Valli» 
sniert il caso di una donna che aveva un’ etnia, e 
adoperava il cinto, e la quale si credeva attaccata 
da un’ idrope nelle ovaie. 

• Codesta femmina era per lo più male affetta , diffi- 
**■ cilmenre mestruava ,ed i catamenj erano pallidi e scar- 
si . Ella quereleyasi di un peso nel basso-ventre . 

Giacendo sul letto , il peso si trovava verso la 
parte in cui ella stavasi , e rivoltandosi lo sentiva 
portarsi dalla parte opposta. Il Morgagni rapporta 
il caso di una donna che soffriva un peso e un do- 
lore ch’ella non poteva spiegare, e sentiva codesto 
peso portarsi in varie parti del basso-ventre , secon- 
do i suoi differenti moti . Attualmente io medico 
una donna di 45 anni circa, di un abito di corpo 
/?' cachetico , che fu soggetta già molto tempo ad una 
*i' pertinace diarrea per cui furono tentati tutti qU«’ ri- 
medi che può suggerire 1 ’ arre . Codesta diarrea 
pertinace finalmente cedette, ma le sopravvenne una 
febbre lenta sulle ore notturne ; la. tinta della su.4 
4 fac- 
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faccia si fece gradatamente giallastra . Nel basso- 
ventre querelossi per molto tempo di vaghe e ricor- 
renti flatulenze verso le ore della digestione. Il 
ventre era per lo più gonfio ed alquanto duro . Ave- 
va sete, e la lingua era secca; le orine erano scarse e 
rossigne. Percepiva un molesto peso verso le parti 
pudende, e talvolta un molesto tenesmo . Da due 
mesi circa si accorse di una certa resistenza verso 
1* ipocondrio sinistro, la quale infatti fu da me esa- 
minata attentamente. 

Questa ò alquanto molle e cedente e della gros- 
sezza di un gran pugno . La figura è irregolare . 
Ella mi raccontò che questo corpo alcune volte por- 
tavasi verso l’ipocondrio destro con una sensazione 
di romore come sarebbe quello dell’acqua bollente, 
cui succedevano poi alcuni rutti e flatulenze . Va 
soggetta spessissimo a ricorrenti affezioni isteriche. 
Volendo un giorno scaricare il vehtreseparò dall’ano 
e dalla vagina quantità di muco viscido filamentoso 
che rassomigliava all’albume d’uovo. Dopo codesta 
separazione diceva di percepire un qualche miglio- 
ramento. E' da notarsi che da io anni non compa- 
riscono le periodiche purgazioni . Da un anno circa 
se le soppressero alcune ulcere nelle gambe, dopo di 
che ella peggiorò sensibilmente , e fu colta segna- 
tamente da frequenti propensioni al vomito , e da 
dolori pungenti nel fondo dell’utero . Verso li 14 
maggio di quest’anno osservai un fenomeno che altre 
volte non fu da me rimarcato , e si fu una certa 
sensazione di gorgoglio come di acque alla pres- 
sione che io faceva di tratto in tratto sul tumore 
colla mia mano. 

Il ventre è alquanto gonfio, e continua il sinto- 
mo più urgente delia sete . Questa infelice donna 
da pochi giorni ritrovasi in istaro di vero marasmo 
e di un eccessivo languore, e sulla sera segnatamen- 
te 
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te viene colta da una lenta febbre accompagnata da 
vaghi brividi . Dall’ esame generale degli accennati fe- 
nomeni non mi sembra improbabile il poter conclu- 
dere che si tratti di nn’idrope nelle ovaie , o nelle 
trombe. Di qual indole poi esser possa l’umore rac- 
colto in queste cavità, e quali altre morbose compli- 
cazioni vi sieno , ciò potrà un giorno rilevarsi dalla 
ispezione anatomica . 

Leggeri ne’ Commentari di Lipsia il fatto di una 
figlia paesana di 2 z a ij anni circa , il cui 
ventre s > ingrossò molto, e le cui purgagioni mestrua- 
li erano regolari , ma sortivano delle acque per la 
vagina allorché l’ammalata era iu piedi. Rimanen- 
do sui letto , le sue vesti erano molli . Le soprav- 
venne un vomito e una nausea ostinata : non pote- 
va sdraiarsi, ma stava meglio appoggiata sulle gi- 
nocchia : si faceva sentire un qualche luimore che 
si propagava allo stomaco ; finalmente morì , ed a- 
pertosi il cadavere si rimarcò un’idrope nell’ovaia 
sinistra. Gli altri visceri erano in buono stato, gli 
intestini tenui solamente erano un po’ spinti all’insù. 

Tozzetti nelle sue osservazioni mediche riferisce che 
una dama di Firenze divenne gravida per la terza 
volta nell’età di 2 6 anni, e che codesta gravidanza 
non fu regolare come l’ altre, e che dopo questa el- 
la fu soggetta a vari incomodi rii suo ventre si gon- 
fiò , le sue purgagioni furono più copiose, ed allor- 
quando cessarono per l’ effetto del tempo critico , il 
ventre s* ingrossò sempre -, ella fu soggetta ad una 
tisipola sopra le cosce e le gambe, donde uscì una 
materia purulenta mista col sangue . Verso 1’ età di 
54 anni fu soggetta a vomiti, e finalmente nell’età 
di do fu attaccata da violente agitazioni , da 
sudori alla testa, ec. e morì poco dopo di un vo- 
mito accidentale. Si aprì il cadavere , e ritrovossl 
l’omento gangrenato; l’ovaia sinistra formava un - 
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sacco enorme e rinchiudeva tre libbre di liquor gras- 
so, senza odore , della consistenza del siero degli 
idropici. Egli è inutile I* addurre altre osservazioni . 
Sembra che lo stato delle ovaie abbia molta influen- 
za sugli altri organi, e che la loro tensione, o ri- 
lassamento si comunichi facilmente all’utero . Per 
lo più l’ idrope delle trombe faloppiane , o delle 
«vaie è accompagnata da ostruzioni , o da altre ma- 
lattie analoghe che si osservano ne’ visceri addomi- 
nali. In tali malattie si riscontrano per lo più i 
sintomi di una cachesia generale . 

Le ammalate però possono vivere per molti anni. 
La quantità delle acque stravasate ne’ suddetti orga- 
ni è talvolta prodigiosa. Le acque ora sono rinchiu- 
se in una vasta borsa, o in una gran cisti, ed altre 
volte queste cisti sono più, o meno moltiplicate co- 
me altrettante idatidi . 

Le trombe e le ovaie ritrovansi anche assai di so- 
vente affètte da purulenza, da gonfiezza contro-na- 
tura, da scirri, e da altri tumori. 

L’ idrope ascile è uno degli accidenti i più comu- 
ni di questi organi . I fenomeni morbosi sogliono 
variare conforme la natura e la sede delle cause 
morbose. Generalmente però le ammalate sono af- 
fette da una cachesia universale , da una molesta 
sensazione e quasi dolore nell’atto venereo, da va- 
ghi isterismi , da soppressione di catamenj , da do- 
lorose tensioni e gonfiezze di ventre , da febbri len- 
te continue, da vomiti , da dolori vaghi nell’ipo- 
gastrio , da una sensazione di peso che si porta 
verso quella parte su cui giace l’ammalato nel co- 
ricarsi sul letto, da alcuni edemi nelle parti infe- 
riori, da vomiti pertinaci, da dolori di dorso, e fi- 
nalmente da un sensibile smagrimenro che termina 
colla morte . Si sa quanto sieno diffìcili a curarsi 
codesti morbi , e quale perciò ne debba essere il 
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pronostico. Non ci mancano però alcuni esempi «li 
molto siero sortito naturalmente per le parti pu- 
dende , e perciò di guarigioni avvenute in alcune 
ammalate. 

S E Z I O N E II. 

Alla pag. 125, Articolo VI. 

L idrope della matrice può presentarsi sotto due 
forme differenti , cioò , o che nella cavità di que T 
st’ organo si ritrovano i liquori sparsi, o che si 
veggono raccolti in alcune cisti più, o meno gran- 
di , o in alcune idatidi che si osservano attaccate 
alle pareti dell’utero. La quantità del fluido con- 
tenuto nella matrice ò talvolta prodigioso , per quan- 
to risulta dalle osservazioni fatte dal Vesaiio e da 
altri anatomici. 

Codesta soprabbondanza di umori stravasati può 
far acquistare alla matrice un volume enorme e di- 
stenderne la sua cavità in modo di potersi distin- 
guere internamente un grande spazio . 

La natura del fluido stravasato fc ordinariamente 
una semplice sierosità la quale talvolta ò mescolata 
col sangue. 

SEZIONE II. 

Alla pag. ijt, nel principio, continuazione 
dell’ Articolo VII. 

Il coricarsi più agiatamente sul letto, di quello che 
il poter restare o ritto, od assiso , viene riguar- 
dato dal nostro Autore come un infallibile segno 
dell’idropisia di petto. Ma se si vogliano esamina- 
te però i segni diagnostici di codesto morbo, si ri- 
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leverà che la maggior parte sono oscurissimi e che 
spesso ingannano i pratici pili illuminati. 

Il Baglivi ammise come un segno parognomonico 
di siffatta malattia, l’improvviso svegliarsi dal son- 
no con segni di soffocazione ; ma egli osserva che 
questo fenomeno é nondimeno talora fallace , riscon- 
trandosi anche quando non ritrovasi acqua stravasa- 
ta nel torace dopo morte. 

Ippocrate ci consigliò per riconoscere l’idrotorace 
di situare l’ammalato sugli omeri di un uomo ro- 
busto e di farlo scuotere : allora , egli dice , ascol- 
tate lo strepito prodotto da siffatto scuotimento , 
strepito che non viene talvolta percepito se non 
dall’ammalato. Egli consiglia inoltre a percuotere 
il sito ove si senta il romore ; ma ad onta di que- 
sto esperimento havvi alcuni casi ne’ quali c’inganna 
anche codesto fenomeno . Noi non possiamo final- 
mente vantarci di possedere un segno distintivo di 
questo morbo. Trattandosi adunque di una malat- 
tia ch’fc assai difficile a rilevarsi, un medico circo- 
spetto dovrà sempre raccogliere un numero di osser- 
vazioni e di segni i piò generali e comuni , e do- 
vrà combinarne fra loro l’importanza con un retto 
giudizio. I più generali sintomi osservati nell’ idro- 
torace si riferiscono a questi . La difficoltà di res- 
piro, l’ortopnea, la tosse secca, e talvolta accom- 
pagnata da uno sputo mucoso ed anche sanguigno, 
un peso od una sensazione dolorosa nel petto , le 
angosce , le palpitazioni di cuore, la picciolezza , 
l’intermittenza, l’ineguaglianza ne’ polsi, il timo- 
re di una soffocazione allorché si faccia un gran 
moto, Io spavento che prova l’ammalato allorché 
si svegli ad un tratto, la necessità verso la fine del- 
ia malartia di tenere sempre il torace in una situa- 
zione verticale, il dolore e la gonfiezza della regio- 
ne epigastrica, la gonfiezza d’un ipocondrio, o di 
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entrambi, la scarsezza delie orine, la sete molesta, 
l’edema nelle varie parti del corpo, nelle braccia , 
ne’ piedi, ed un principio di paralisi segnatamente 
in quelle , la diminuzione del tatto , alcuni accessi 
di febbre e di brividi , lo strepito che produce il 
siero stravasato che suole percepirsi talvolta dall'am- 
malato, e talvolta dagli astanti , agitandosi forte- 
mente il torace, finalmente le lipotimie , gli affan- 
ni ricorrenti che precedono la morte , Si dee riflet- 
tere che gli stessi morbosi fenomeni variano il più 
delle volte secondo che ritrovasi l’acqua, o ne’ due 
«acchi della pleura , o in un solo , o nella cavità 
del torace, o nel tessuto cellulare de’ polmoni, che 
circonda ì bronchi , o secondo che esistono delle 
idatidi numerose situate in varie parti , o che il 
fluido sieroso ritrovasi più, o meno viscido e tenace 
dello stato naturale . 

L’idrope di polmone siccome i oscurissima ne’ 
suoi segni, così viene riconosciuta per Io più allor- 
quando i rimedi riescono spessissimo inutili » 
Que]la che nasce da una mala conformazione di pet- 
to, da polipi, da aneurisma del cuore, o de’ grossi 
vasi , da scirri ne’ polmoni, affatto incurabile . I 
rimedi diuretici sono i più adattati a codesti mali . 
L’estratto acquoso di Scilla , Tossimele scilliti- 
co, ec. possono giovare in qualche modo. 11 tarraro 
emetico adoperato prudentemente uno de’ rimedi 
che io ebbi ad esperimentare con qualche buon esi» 
ro nell’ idrotorace . Gli ammalati dopo un abbon- 
dante separazione di orina , si ritrovavano almeno 
sollevati . 

I vescicanti applicati sul petto in alcune circo- 
stanze possono recare un qualche sollievo. Ho pre- 
sente il caso di una femmina di 61 anni , la quale 
era assalita da un idrotorace, per cui fu trattata da 
un certo medico con alcuni rimed; diuretici , e col- 
la 
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la tintura di antimonio del p. Lana, ma $enza pro- 
fitto. Io fui chiamato e consigliai un largo vescicante 
sul petto, il quale infatti fu applicato quantunque 
P ammalata fosse assai resistente . I miglioramenti 
sensibili da lei provati dopo P oso del vescicante 
per molti giorni mi avrebbero assai lusingato sul 
buon esito di codesta malattia, se non fossi stato in 
sospetto di questi fallaci miglioramenti . 

Infatti P ammalata dopo quasi un mese dicchi ri- 
trovavasi in miglior salute, ricadette e morì. 

Sarebbe molto pel bene dell’ umanità che alme- 
no nelle somme angustie che provano ^coloro che 
sono attaccati dall’ idrotorace , vi fosse un qualche 
rimedio efficace che recasse loro una lodevole calma . 

Quantunque l’operazione della paracentesi sia rac- 
comandata da celebri Autori, nulla di meno essa è 
quasi sempre pericolosa , e di un esito incerto ; e lo 
Stesso sig. Cullen nel lunghissimo corso della sua 
propria esperienza confessa di non averla veduta 
corrispondere alla sua espettazione. 

SEZIONE II. 

Alla pag. 138 , Articolo X. 

£ già qualche tempo daccbi il sig. Paulettier de la 
Sale istituì alcuni esperimenti dietro la scorta dei 
principi chimici , su codesti calcoli umani , non che 
sopra alcuni di certe specie di animali. L’ Aller, il 
Walter e il sig. Vicq d’Azyr s’ occuparono anche 
eglino lodevolmente su di questo argomento. 

Ma per tacere di tutti questi , le di cui analisi 
aon sembrano fondate sui rigorosi esperimenti delia 
soda chimica, noi siamo debitori al celebre chimi- 
co e medico il sig. Fourcroy, il quale da esattissimi 
esperimenti fatti sulla natura, configurazione e prò- 

Notom. T. II. R prie- 
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prietà di questi calcoli , dedusse: 1 che le specie 
di concrezioni cristallizzate si formino nella vesci- 
chetta del fiele allorché la'materia analoga al bianco 
di balena, che fa parte degli umori contenuti nel fe- 
gato, é troppo abbondante per restare in dissoluzio- 
ne colla bile : 2 che le pietre biliarie consuete, le 
quali non sembrano essere che bile inspessita , deb- 
bano in gran parte la loro concrezione e formazio- 
ne alla presenza di quella materia oleosa concresci- 
bile , e alla tendenzi che ha a divenir concreta ; 
3 che quella materia abbondantemente contenuta 
ne’ pori e forse anche nel parenchima , o nella so- 
stanza propria del fegato , sia la sorgente di mol- 
te malattie di questo viscere , e specialmente deile 
concrezioni della vescichetta del fiele . Vedi Biblo- 
teca fisica di Europa , ec. di L. Brugnatelli , T. 13, 
Anno 1790, Parte prima, pag. u e segu. 

In alcuni casi questi calcoli biliari esistenti nella 
vescichetta del fiele, od altrove producono l’itteri- 
zia periodica. Allorché questa dura lungo tempo t 
dice il Baglivi , o,dopo che é curata, essa recidiva 
più volte, in quel caso si può credere ch’esistano 
delie pietre nella vescichetta del fiele . 

Non ci mancano molte osservazioni di ammalati 
che fortunatamente guarirono coll’ espulsione per 
l’ano di codesti calcoli. Il mirabile si é che nello 
sparo di alcuni cadaveri furono ritrovate delle pie- 
tre nella vescichetta dei fiele senza che si avessero 
prima de* segni onde sospettare un cosiffatto morbo . 
Il sig. Morgagni , Petit , ed altri osservatori degni 
di fede ce ne danno una pruova assai convincente . 
Allorché l’ammalato é affetto da questi calcoli , e- 
gii prova il più delle volte un peso e un dolore ot- 
tuso nella regione delia vescichetta del fiele, che tal- 
volta si dilata verso il ventricolo, e produce la dif- 
ficoltà di respiro, o il vomito, 0 alcune propensio- 
ni 
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ni a questo, o la stitichezza di ventre , o alcune 
fecce rappallottolate e caprine, e talvolta bianche, 
o grigie , e in alcuni casi questi sintomi cedono 
colla benefica espulsione per l’ano delle concrezioni 
biliari. Questi calcoli, come osserva 1’ Offmano, na- 
scono talvolta nelle piegature deli’ intestino duoda* 
no . Si sa che i calcoli» biliari, irritando la vescichet- 
ta ed il canale coledoco , portano seco le convulsioni 
che cagionano delle nausee e spesso ancora de’ vomi- 
ti considerabili, e principalmente un dolor fisso alla 
bocca dello stomaco, il quale riproducendosi costan- 
temente ad ogni attacco con una nuova forza, e noq 
cessando neppure giammai affatto negl’ intervalli , 
somministra per Io più un carattere quasi sicuro pet 
distinguere questa causa, e diviene immancabile s’ è 
unito alla tinta gialla della cute , alla tinta oscura 
delle orine, ed al color grigio delle fecce intesti- 
nati . I calcoli cistici sono per Io più bianchicci, o 
di un giallo carico, e quasi nero. Se ue videro an- 
cora dei cristallini rassomiglianti ai cristalli di 
tartaro . 

Alcuni parvero brillanti e salini, alcuni argenti- 
ni e rossi : essi sono molte volte rotondi e cubici . 

Morgagni osservò che ne’ corpi de’ malati vecchi 
essi erano assai neri. Alcuni sembrano fatti di un 
solo pezzo, altri ineguali ed aspri, altri bianchi, e 
non infiammabili. Dietro l’osservazione che leggasi 
nel T. X, Articolo X , pag. ij 8 di questo nostro 
Compendio, si potrebbe dedurre che i lunghi viaggi e 
la cavalcatura possano riuscir vantaggiosi a que’ma- 
lati che sono affetti dai calcoli biliari . lo non veg- 
go però quali vantaggi possano risultare alla prati- 
ca medicina dall’ uso deli' etere vetrioli (q , etere solfar 
rico combinato coll’olio di trementina , rimedio 
che ci venne raccomandato da alcuni scrittori medi- 
ci. Io posso accertare chiunque di averlo adopera- 
li 2 to 
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to non ha guari in due casi , ne’ quali non senza 
fondamento io sospettava dell’esistenza di un qual- 
che calcolo nel fegato, e che i miei ammalati non 
poterono soffrirne neppur l’odore; e che anzi dopo 
averne fatto un uso discreto , furono molestati per 
qualche giorno da un incomodo bruciore di stoma- 
co, in guisa che mi converge sospenderlo. 

Quelli che sono attaccati da calcoli, dovrebbero ri- 
correre all’uso de’saponi acidi , allontanarsi dalla 
vita sedentaria , serbare il yentre lubrico , schivare 
qualunque patema d’animo , e servirsi di cibi leg- 
germente subacidi, ec. 

Talvolta alcuni calcoli nella vescichetta del fiele 
furono felicemente estratti coll’operazione. Leggesi 
nel T. a , pag. jzo del Giornale di medicina del dott. 
Pietro Orteschi la seguente osservazione del sig. Vogel . 
Un ammalato il quale era stato soggetto ad alcu- 
ni accessi di febbre quartana, ebbe l’itterizia che 
divenne poco dopo nera e che fu accompagnata da 
febbre acuta . Guarito che fu da questa , gli restò una 
cachesia biliosa . Osservossi allora un tumore pres- 
so P estremità della quarta costa spuria dell’ipocon- 
drio destro . Dopo un esattissimo esame stabilì l’os- 
servatore che la vescichetta del fiele era aderente al 
peritoneo e che cagionava questo tumore . Non vi 
scorgeva infiammazione alcuna nò ascesso . Il sl 8- 
Vogel risolse pertanto di aprire questo tumore per 
poter levare dalla vescichetta del fiele l’ostacolo 
che impediva alla bile il passaggio nell’intestino , 
il quale ostacolo doveva verisimiimente essere una 
pietra . Fece egli un’incisione negl’integumenti e 
ne’ muscoli : dipoi avendo un poco dilatato i lab- 
bri della ferita aprì con un colpo di bistorino il 
peritoneo e la vescichetta del fiele . Lasciò colare la 
bile corrotta, e introdusse inseguito una tenta, col 

mezzo della quale scoprì tosto un calcolo c}m 

boc- 
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boccava 1 ’ orifizio del condotto biliare . Estrasse col- 
lo strumento questa pietra, ed avendo la bile ripreso 
l’ordinario suo corso, sentissi subito sollevato l’ in- 
fermo. La ferita fu benissimo curata, ed egli perfet- 
tamente guarì . 

Non si può negare infatti che non sia stato assai 
felice l’esito di codesto audace esperimento tentato 
dal nostro Autore. 

Sezione ii. 

Alla pag. 144, Articolo XIII. 

T . osservazione esibitaci dal sig. Lancisi sulla vira 
del sig. Malpigi e su di ciò che osservossi nell’ a* 
pertura del di lui cadavere , ci fa conoscere quali sie- 
no i disordini cui vanno soggetti que’ letterati che 
sogliono dedicarsi ad una vita sedentaria in mezzo 
agli studi piò laboriosi e continuati . Un trasporto 
soverchio per le cognizioni e per le scienze diventa 
pe’ letterati una nuova sorgente di mali . 

Si sa che il corpo cade in languore per le ecce- 
denti fatiche dello spirito, e che questo s’indeboli- 
sce per le fatiche del corpo . La continua applica- 
zione dello spirito e la quiete del corpo , non pos- 
sono se non alterare l’animale economia. 

I letterati vanno acquistando gradatamente una 
tale mobilità di cervello per l’applicazione di spi- 
rito, che quella diventa una causa rimota delle ma- 
lattie . Codesta eccedente applicazione porta una 
folla di mali • 

Lo stomaco e le forze digestive sodo le prime a 
mentirsene , si formano delle crudità e delle flatu- 
lenze negl’ intestini , le secrezioni degli umori non 
si fanno piò regolarmente , ed il corpo si va sma- 
grendo. Situati alcuni letterati per genio, o neces- 

R 2 siti 
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siti a leggere, o a pensare continuamente , direna 
gono alla fine ottusi, altri perdono affatto il sonno 
e cadono negli orrori dell’ ipocondria , diventano 
pazzi , o apopletici, e scorgesi che il basso-ventre 
e lo stomaco in quasi tatti ritrovansi oltre modo 
infievoliti; e di fatti egli un principio quasi cer- 
to che Puomo che più pensa , ì quegli che general- 
mente digerisce più male , e quegli che pensa me- 
no , digerisce meglio . Si veggono degli scioc- 
chi bere e mangiare soverchiamente , condur- 
re una vita sedentaria , e non soffrire alcun male . 
Io mi diffonderei un po’ troppo se qui volessi ci- 
tare molti esempi funesti de’ mali prodotti dalla so- 
verchia letteratura , esempi che dovrebbero cader 
sott’ occhio a tutti gli uomini di lettere, i quali do- 
vrebbero travagliare con moderazione . Per limitar- 
mi ad alcuni esempi , si sa che Epicuro avea tal- 
mente indebolito il suo corpo, che negli ultimi tem- 
pi del viver suo non potea più portare indosso ve- 
run vestito , dovea rimanersi sempre in letto , e 
non poteva più sopportare la luce , nfc vedere il 
fuoco . 

Cicerone per la debolezza de! suo stomaco man- 
giava pochissimo, e assai di rado, ed era inagrissi- 
mo . Aristotele era costretto di aver sempre sullo 
stomaco una vescica piena di un olio aromatico . 
M. A. Antonio avea .talmente rovinato il suo sto- 
maco per la continua tensione di spirito, che a l “ri- 
ferire di Galeno era soggetto a crudità di cui non 
poteva sgombrarsi se non che per un digiuno di Ì4 
ore e per una pozione aromatica ch’egli prendeva. 
Galeno stesso era infermiccio. 

Malebranche consumato nelle lunghe meditazioni 
era colto da palpitazione di cuore leggendo l’uomo 
dell’ immortale Cartesio . Redi era magrissimo ed 
estenuato; il Petrarca epilettico, Paschal vedevasi 

in- 
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intorno una voragine dì fuoco, nt mai poti; guarire 
da codesta sua imaginazione travolta . Svammerdam 
uno de’ piU celebri geni naturalisti era talmente tor- 
mentato dall’ atra bile , che appena rispondeva x 
quelli che gli parlavano. Egli li guardava e rima- 
neva immobile. Prima di morire fu colto da un fu- 
rore melancolico , e in uno de’ suoi accessi bruciò 
molti scritti che contenevano le piu interessanti os- 
servazioni, e finalmente morì diseccato quanto uno 
scheletro . 

Quantunque gli effetti morbosi che derivano ai 
letterati, sieno varj conforme la qualità degli stud) 
cui si applicano, nulla di meno la maggior parte 
hanno bisogno di un sollievo , di un esercizio di 
corpo, e di alimenti sani e di facile digestione . 
Essi dovrebbero trastullarsi alla foggia di quei 
grand’ uomini de’ primi tempi , che sapevano pargo- 
leggiare cogli stessi fanciulli senza pregiudizio del- 
la loro sapienza . 

SEZIONE II. 

Alla pag. ijcr, Articolo XIV. 

La presenza de’ calcoli nello stomaco ò sempre ac- 
compagnata da dolori vivi e continui in questo vi- 
scere: questa malattia è complicata* talvolta coll’o- 
struzione di alcuni organi , e l’arte medica ò spes- 
so mancante della cognizione de’ veri segni per ista- 
bilirne una diagnosi esatta . I vecchi vi sono piò 
soggetti, e sembra che la materia che forma la got- 
ta e la pietra, sia uno di que’ principi che accresci 
le disposizioni ad una malattia di tal genere. 
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Particolarità anatomiche sui cangiamenti di sito de’ vi- 
sceri, o degli accrescime'nti contro natura di alcu- 
ne parti i 

* 

Arriccio XIII, in fine. 

. .• •• -X • • • '• 

Avvicinandosi Io srato senile , i legamenti inter- 
vertebrali divenuti secchi ed ossei contraggono le 
vertebre di dietro , ed impediscono che il corpo si 
conservi diritto coni’ era per I* innanzi . I tendini, 
perduta la maggior parte del loro glutine, si fanno 
lucenti , duri , cartilaginosi ; le fibre muscolari si 
convertono in una natura tendinosa , secca e bian- 
castra} i vasi e principalmente le arterie, perduto il 
loro blando e nutritivo umore} si fanno quasi dure 
ed ossee ; la tela cellulosa si converte in una mem- 
brana durissima; i vasi escretori, essendo in ogni 
parte compressi ed essendo otturate le loro boccuc- 
ce, producono la loro siccità e diminuiscono il ne- 
cessario depuramento dei sangue; il cuore si fa cal- 
loso e perde la sua forza irritabile, mentre si accre- 
scono tutte le resistenze ; il polmone rendesi menci 
dilatabile , ed il sistema delle arterie capillari si 
ottura; il sangue.gradatamente più lento nel suo cir- 
colo finalmente rappigliasi e si aggruma nella parte 
destra del cuore, mentre havvi una strada chiusa per 
il polmone , finché vacillando per qualche tempo la. 
macchina del cuore, e rappigliandosi il sangue, de- 
ve cedere a tutte quelle resistenze che gli si oppon- 
gono , ed ecco in qual modo, dice il sig. Aller, si 
va incontrando la morte naturale senile; 

Dietro questi generali principi di sana fisiologia 
sulla morte naturale senile si possono facilmente 

spie- 
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spiegare i fenomeni che si osservano ne’ cadaveri di 
que’ soggetti che sono giunti ad una età assai de- 
crepita , e fra gli altri non si dee omettere quella 
della milza che fu ritrovata da parecchi Anatomici 
dura e assai ristretta di mole . 

SEZIONE III. 

Alla pag. 220 e seg. Articolo XIV. 

La materia di cui sono formate l’ ossificazioni del- 
le grandi arterie, é un succo assai consistente thè 
si spande nelle loro membrane , e specialmente nel- 
la muscolare; ma allorché questa materia si strava- 
sa , si veggono in vari casi sulla superficie esterna 
le varie tracce delle fibre muscoli: appoco appoco 
s’ indurisce questa materia a guisa di callo , acqui- 
sta la natura pressoché del cuoio , diviene cartilagi- 
nosa , ligamentosa e tendinosa , e prende finalmente 
la consistenza dell’ ossa sotto diverse figure. Queste 
ossificazioni producono un gran disordine : l’aorta é 
sempre in azione , e le sue membrane sono esposte 
perciò a scosse contro i corpi duri , scosse le quali 
stracciano le fibre muscolari , e ritrovasi nelle parti 
stracciate ; come osservò il Morgagni, ora del vero 
pus , ora una materia rassomigliante a quella degli 
steatotni ; sorte talvolta da queste stracciature un 
liquido sanguigno, e nascono l’enchlmosi . 

Tebesio osservò che i grossi vasi arteriosi dalla 
base del cuore fico all’apice erano ossificati in varj 
luoghi . Secondo Bonner le Stesse vene del cuore 
parvero ossificate come l’ arterie, quantunque le os- 
sificazioni generalmente non si formino se non che 
nelle membrane arteriose. 

AUer osservò intorno le valvole del cuore alcune 
concrezioni formate da! miscuglio di succhi ossei r 

e dai 
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e dai piccioli grani rassomiglianti a sabbia con* 
gesta . Si hanno ianoltre alcune osservazioni che ci 
fanno vedere essersi provate talvolta le orecchiete 
del cuore cartilaginose. 

Veslingio ha veduto pure la cavità del ventrico- 
lo sinistro coperta di una materia cartilaginosa. 
Bartolino riferisce che nel cuora del papa Urbano 
VII ritrovossi un osso triangolare, la di cui forma 
{assomigliava a quella di un T. Boerave asserisce di 
essersi vedute talvolta le pareti del cuore di una 
consistenza ossea . II sig. de la Peyronie ha veduto 
i/i un soggetto il tessuto di tutte le arterie di una 
natura cartilaginosa. 

Molti esempi infatti assai curiosi si potrebbero 
leggere di ossificazioni , petrificazioni nelle grosse 
arterie, nella sostaaza del cuore, ec. 

» 
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PARTE II. 

FISICA ANIMALE 

SEZIONE PRIMA 

c . ' * 

FISIOLOGIA UMANA r 

* • r * • ' 

Alla pag. 228, Articolo IL 

Il metodo di serbare degli esatti cataloghi de’ nati 
e de’ morti fu sempre riguardato utilissimo per ij 
buon ordine civile ed economico degli Stati , e per 
l’aumento e progresso di quella nuova importantis- 
sima scienza che piacque agl’ Inglesi denominare 
aritmetica polìtica . Si sa che dal tempo de’ pri- 
mi Romani, quantunque le loro tavole fossero im- 
perfette , fino a’ giorni nostri le più fiorite nazioni 
di Europa versarono su questo articolo; e dice mol- 
to a proposito il sig. Moivre eh’ è un argomento di 
gran meraviglia pel filosofo che vede poco adden- 
tro nelle ragioni delle cose, il ravvisare tanto ordi- 
ne , tanta regolarità ed armonia nella scala della 
mortalità del genere umano, quando pur sembrereb- 
be non dover esservi cosa fra tutta la serie degli 
accidenti piu soggetta all’azzardo ed ai capricci del- 
la fortuna . 

Le osservazioni più esatte che furano istituite 
nelle principali parti di Europa, come p.e. , in Ger- 
mania, Inghilterra , Svezia , Francia , Olanda, ec. 

ci 
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ci mostrano costantemente nella scala deile morta- 
lità la seguente mirabile gradazione . 

i Alla campagna, ciob ne’ borghi e villaggi rr ~ 


a In un’intera provincia 

? Nelle città minori 

v 6 : ! ' ne , c • ;'i 

4 Nelle città commercianti e marittime 




i 

■1.3» 

ra»f I 

^7 — 4 . 

*» 


j Nelle città grandissime 

-“'fi » ■„. t i . S: E't, r r : 

Vedi dottrina digli azzardi applicata ai problemi 
della probabilità delta vita , ec. di Abrama Moivrt 
trasportata dall’ idioma inglese , ■ arricchita di note , ec. 
dal padre don Ri berta Gaeta , ec. Milano 1776. 


SEZIONE I. 


Alla pag. 23S e *$p, Articolo III, sul principio- 

T 

Il dot. Percival ci fa conoscere che il numero delie 
femmine che “sopravvivono ai diversi accidenti della 
vita , b piìi considerabile di quello degli uomini . E 
di fatti, esaminandosi i calcoli necrologici, rileve- 
ressi questa verità a colpo d’occhio, ed anzi il pre- 
lodato sig. Moivre asserisce dietro i calcoli più ri- 
gorosi ed esatti, che le femmine vivono più lunga- 
mente de’ maschi, pressoché nella medesima propor- 
zione che i parti mascolini superano i femminini ,• 
cioè di si : 20. Questa longevità di vita, nelle don- 
ne , il filosofo dovrà ripeterla a buon diritto dalla 
maggior mollezza e flessibilità delle parti del corpo 
femminile, per cui giungono lentamente a quel gra- 
do di solidità e rigidezza onde deriva la morte na- 
turale, 0 senile . 

SE- 


Digitized by Google 



jdel Traduttore Italiano . i4? 

• ' ^ ì*> 

SEZIONE I. > • t 

Alia pag. 246, Articolo V. 

Il sig. Fordyce in questa ingegnosa teoria attri- 
buisce una soverchia forza ed attività al sistema mu- 
scolare , e nella spiegazione di alcuni fenomeni si 
dimentica affatto dell’influenza nervosa sulla nostra 
fisica organizzazione, influenza che fu sempre rico? 
nosciura e confermata dalle meno equivoche osser- 
vazioni . Egli abusa assai di sovente di quella for- 
za da lui chiamata attrazione di vita , vocabolo as- 
sai vago ed oscuro , e che meriterebbe di essere esa- 
minato con precisione assai più rigorosa dal nostro 
inglese. Ci sembra ancora ch’egli siasi trasportata 
da un soverchio genio verso la tanto sua idoleggia- 
ta teoria, allorché mostra di poco curarsi della lumi- 
nosa scoperta della circolazione del sangue ede’ya- 
si linfatici, ec. Forse perché dietro queste non si 
possono spiegare i fenomeni tutti dell’ economia ani- 
male, si avrà un diritto di riprovarle 1 Basteranno 
questi pochi cenni per far vedere quanto debbasì 
calcolare codesta ingegnosa teoria sull’azione mu- 
scolare , il di cui esame più rigoroso in tutte le 
sue parti , ben volentieri assoggetto al giudizio d} 
qualunque fisiologo spregiudicato, 

SEZIONE I. 

Alla pag. zs8, Articolo VI. 

Quantunque il sig. Priestley sia stato uno de’ più 
celebri chimici che siasi occupato nell’ esaminare i 
fenomeni delia respirazione , ec. dietro i principi 
della sua teoria flogistica ; nulla di meno oggidì co- 
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desta teoria, che abbagliò per molti anni la men-"' 
re di moki fisici di Europa , dovrà cedere a quella 
di un Lavoisier dopo che si conobbero specialmen- 
te i veri principi della dottrina pneumatica fondati 
sulla natura medesima. Una ragionata confutazione 
della teoria' flogistica si può leggere nelle annotazio- 
ni del sig. Vincenzo Dandolo al T. j della Fisica 
esperimentale del sig. Poti , e così pure nella ope- 
ra dello stesso signor Dandolo recentemente pub- 
blicata , che ha per titolo Fondamenti della scienza 
chimico-fisica applicati alla formazione de' corpi ed ai k 
fenomeni della natura, ec. Vedi pag. iaz e segu. 

Per presentare un’idea distinta della respirazione 
e dei fenomeni che ne risultano , riporterò qui pres- : 
soch'e intero l’articolo sulla respirazione tratto dalia- 
suddetta opera Fondamenti , ec. 

L’atto con cui l’animale riceve nella cavità del 
polmone e da quella manda fuori l’aria circostan- 
te , dicesi respirazione . Il fenomeno prodigioso 
della respirazione animale onde possa facilmente con- 
cepirsi , è duopo il riflettere sui seguenti principi . 

r Che il calorico i essenziale onde una base so- 
lida possa prendere lo stato aeriforme.- 

2‘ Che l’ aria dell’ atmosfera nello stato di sua 
purità è un composto di due fluidi aeriformi perma- 
nenti , ciofc di 7$ parti circa di gas azoto e di 27 
circa di aria vitale. 

3 Che l’ossigeno base dell’aria vitale b l’unico 
principio dell’acidificazione. 

4 Che l’aria fissa ossia gas acido carbonico alrro 
non h che un composto di 72 parti di ossigeno e 1 
di 28 parti di carbonio combinati col calo* r 
rico . 

y Ch’ lì necessaria minor quantirà di calorico per 
convertire in fluido aeriforme l’acido carbonico di i 
quello che occorra per mantenere nello stato aeri- J 

for- 
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forme l’ossigeno », Qui si fa astrazione dalla luce 1 
ch’entra nella composizione di questo gas . 

6 Che 1’ acqua stessa è un composto di 8y parti 
d’ossigeno e di 15 parti d’idrogeno. 

La respirazione negli animali non ha altro og- 
getto che di porre il sangue in contatto col fluido 
aeriforme in cui abitano. L’uomo, i quadrupedi e 
gii uccelli hanno a questo fine il polmone che dila- 
tandosi e contraendosi riceve alternativamente dai 
vasi sanguigni e restituisce ad essi il sangue che fu 
posto a contatto dell’aria . Ad ogni conratto del 
sangue coll’aria, dà egli all’ossigeno di quest’aria 
una porzione del suo carbonio ed idrogeno , princi- 
pi che per la maggior parte lo compongono , e co- 
sì si formano i due composti acido carbonico ed 
acqua. La respirazione è dunque una lenta .combu- 
stione di queste due sostanze combustibili del san- 
gue, idrogeno e carbonio, che si fa al polmone raercìt 
l’aria vitale ossia gas ossigeno contenuta nell’aria, 
appunto come si fa al lumicino d’ una lampada ,• o 
d’ una candela, che sono corpi composti degli stessi 
principi, idrogeno e carbonio. Gli animali che re- 
spirano, soho per conseguenza veri corpi combusti- 
bili che ardono e si consumano come la lampada e 
la candela . Nella respirazione ugualmente che nel- 
la combustione l’aria dell’atmosfera somministra 
l’ossigeno e il calorico. 

Nella respirazione il sangue somministra il com- 
bustibile ovvero l'idrogeno ed il carbonio; e se gli 
animali non rimettessero idrogeno e carbonio cogli 
alimenti, l’animale perirebbe, nella guisa stessa che 
la lampada ad olio si estingue subito che vi man- 
chi il combustibile. 

Se. si .porranno separatamente sotto due campane 
per esempio d’aria atmosferica che non possa rin- 
novarsi, una candela $d un animale , si vedrà che 

a mi- 
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a misura che si va consumando l’aria vitale, che fa 
parte dell’aria atmosferica, come àbbiara detto, in* 
Unibilmente la candela e l’ animale andranno mo- 
rendo. Se si esaminerà l’aria che rimane sotto li 
campana, ricoverassi immutabilmente : I. che là 
quantità di gas azoto che conteneva prima I’ aria 
atmosferica , non ha soffèrto alcuna immaginabile 
alterazione: II. che l’aria vitale è quella che uni- 
camente ha sofferta tutta l’alterazione: III. che una 
porzione dell’ ossigeno , base di quest’ aria vitale, 
si \ combinata col carbonio della candela, e dall’al- 
tra parte col carbonio del sangue , e che si è for- 
mato col mezzo del calorico che si svolge in tutti" 
e due i casi, del gas acido carbonico ossia aria fis- 
sa: IV. che l’altra porzione d’ossigeno si è com- 
binata parimente coll’ idrogeno della candela e del 
sangue, e si è formata dell’acqua. 

Da tutto ciò rileverassi : I. che si è fatta con 
questa sperienza semplicissima una vera analisi dell*' 
aria dell’ atmosfera : II. che si è dimostrato che gli 
effetti della respirazione degli animali e della com- 
bustione dell’ olio, della cera, e d’ ogni combustibi- 
le composto con questi due principi, sono identici i 
III. che l’animale nell’ atto della respirazione al- 
tro non somministra che idrogeno e carbonio: IVi 
che se non si combinassero questi due combustibili 
idrogeno e carbonio immediatamente coll’ ossigeno 
dell’aria nell’atto che attraversano uniti al sangue 
il polmone, ec. l’animale morrebbe sul momento 
nella guisa stessa che si estinguerebbe la candela : 
V. che questo ossigeno combinato col combustibile 
carbonio del sangue , forma l’acido carbonico , e 
combinato col combustibile idrogeno del sangue 
forma l’acqua che in parte traspiriamo ed in parte 
mandiamo fuori per l’espirazione: VI. che il peso 
dunque dell’aria che s’è posta sqtto la campana in 

cui 
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ci^t l’animale ha respirato , si è accresciuto della 
quantità eli carbonio e d’ idrogeno che il sangue 
somministra, e con cui si sono formati l’acido car- 
bonico e l’acqua: Vili, che questa quantità d’idro- 
geno e di carbonio, che perde il sangue ad ogni 
istante, condurrebbe necessariamente a stato di ma- 
lattia e di mOrte Puomo, se per le vie della dige- 
stione egli non introducesse cibi vegetabili , o anL 
mali che contenendo appunto il carbonio e l’idro- 
geno, riparassero ailé perdite eh’ è costretto di fare 
respirando, o vivendo: Vili, che il peso dunque eh* 
perde l’uomo il quale non prenda aliménti , non è 
soltanto dovuto alla traspirazione, come ha creduto 
Santorio , ma ancora alla respirazione : IX. che fi- 
nalmente il gas azoto non entrando in nessuno dei 
composti che ne risultano , e rimanendo identico 
sotto la campana e nella medesima quantità diven- 
ta affatto indifferente nella respirazione , tanto più 
. . . . , r 
eh e dimostrato con recentissime sperienze che se 

anche 1’ uomo respirasse pura aria vitale', non gli 
avverrebbe nessuno inconveniente , come si era dà 
principio creduto , perchè non si aveva 1’ avvertenza 
di togliere dall’aria ch’era costretto di respirare, il 
gas acido carbonico che si andava formando, e che 
precisamente è nocivo e fatale alla respirazione de- 
gl' animali . 

SEZIONE I. 

Alla pag. *76, Articolo IX. 

^Non si pubi infatti negare che la descrizione esibi- 
taci dal sig. Olivier sopra codesto sonno non sia 
del pari curiosa che interessante . 

Io non entrerò qui in un esame patologico sulla 
natura e la causa di codesti sonni lunghi e morbosi, 
Notom. T. IL S per- 
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perchè non ignoro quanto sieno fra di loro discordi 
le opinioni di molti Autori . Non ci mancano poi 
alcune storie assai maravigliose di questi sonni, al- 
cune delle quali non sarà fuor di proposito il rife- 
rire . 

Nella Storia delP Accademia dello Scienze di Parigi, 
anno 1739, leggesi che una femmina d’anni 27 ma- 
ritata da alcuni mesi con un uomo di sessànt’ anni, 
dormi dapprima tre giorni di seguito senza che sia- 
si potuto risvegliarla . Dopo i tre giorni si risve- 
gliò naturalmente j dimandò del pane , e mangian- 
dolo tutto, dopò cinque, o sei minuti tornò ad ad- 
dormentarsi; Durò questo secondo sonno 15 giorni, 
dopo i quali si svegliò, mangiò, fece tutte le sue 
occorrenze, e s’addormentò ancora per nove gior- 
ni. Ella passò i Sei primi mesi- dell’anno 1738 in 
questa alternativa di sonni lunghi e di brevissime 
veglie. Il più breve sonno fu di tre giorni , e di 
tredici il più lungo . La veglia più lunga fu di 
mezz’ora,' eccettuatene due , una cioè di tre ore, e 
l’altra di ventiquattro. Ciò fu l’ effetto dell’ emeti- 
co , e del salasso dal braccio e dal piede. 

Nell’ospitale di Parigi fuvvi un infermo, il qua- 
le dopo essere affetto per alcuni giorni da feb- 
bre lenta, cadde in una frenesia . Egli fu per- 
ciò immerso per alcun tratto nel fiume . Indi 
levato si addormentò siffattamente, che non si 
potè risvegliarlo neppur salassandolo nel brac- 
cio , nel piede , nella gola . Dormì più giorni 
continui, e d’allora in poi fu soggetto a sì lun- 
go sonno due volte al mese , addormentandosi 
sempre il martedì e dormendo fino al sabbato . 
Gli altri giorni si addormentava e si svegliava cogli 
altri . 

Mentre durava questo lungo sonno , si dove- 
va levarlo e coricarlo secondo il bisogno , sca- 
ri- 
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ricandosi regolarmente; insensibile a qual siasi agi- 
tazione . 

La descrizione di 'un sonno straordinario può 
leggersi ancora nel Giornale di Medicina del dottar 
Pietro Ortetcbi , Tom. 2, num. 38, pag, 2^7. 
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La torpedine, Rajq torpeJo Lìwue », ì stata cono- 
sciuta fino dagli antichi . Aristotele e Plinio non 
ignoravano la sorprendente proprietà di codesto pe- 
sce nel produrre un intirizzimento in quelli che lo 
toccano , proprietà che si dice essergli concessa on- 
de difendersi da’ grossi pesci ed ingozzarne i piti 
piccioli. Credo inutile di riferir? le varie opinioni 
teoriche de’ piti celebri naturalisti sulla spiegazione 
del curioso fenomeno che osservasi in questo pesce , 
allorquando si tocchi. L’analogia fra la torpedine 
e la bottiglia di Leyde h la più perfetta che si pos- 
sa immaginare . Per sentire le più forti scòsse, con- 
viene toccare con una mano la superficie inferiore 
della torpedine eh’ il elettrizzata negativamente , c 
coll’altra , la superficie superiore eh’ c elettrica 
positivamente, ed allora si percepiscono delle scos- 
se più dolorose di quelle che sono prodotte da una 
macchina elettrica ordinaria. 11 celebre sig. ab. Spal- 
lanzani riconobbe che la sensazione eccitata dalla 
V-iu ' \ ■' a 3 on ior- ’ 
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torpedine differisce molto da un semplice intirizzi* 
mento ; anzi osservò che allorquando si ponga 
sopra una lamina di vetro , ella eccita una scossa 
pili forte . Prescindendo da un ragguagliò assai rigo- 
roso di esperimenti fatti da codesto celebre natura* 
lista , io dirò che gli siamo debitori della cognizio- 
ne di un fatto assai interessante, cioè di quello che 
la torpedine è capace di produrre la scossa non so- 
lo quando ella è nata’, e già nuota nelP acqua, 
ma anche quando i rinchiusa nel seno materno . 

Quella specie di grossa anguilla chiamata Gymna- 
kit e/eflricui Lìnntei, che si ritrova nel Surinam , ca- 
pitale degli stabilimenti olandesi nella Guiana , si- 
tuata nell’America meridional», presenta all’ occhio 
Osservatóre del fisico i fenomeni più curiosi di elet- 
tricità. Non credo fuor di proposito il rapportare 
le due seguenti osservazioni fatte dal celebre signor 
Poli, allorché ritrova vasi a Londra in compagnia 
del sig. Walsch . 

ÓSSÉRV AZIONE I. 

* L’anguilla era riposta in una vasca di legno dì 
mediocre grandezza, la cui acqua mantenevasi co-' 
stanrem’enté ad un dato grado di tiepidezza . Èra 
ella lunga presso a due piedi e mezzo ; e tòstoch? 
veniva voglia a ^ualch’uno d’immergere le mani 
nell’acqua della vasca , cercava ella di accostarvi?! 
immediatamente per produrre nel corpo di quella fai 
persona una violentissima scossa ch’ora espórremo. 
Se in vece d’ una sola persona se ne univano mól- 
te insieme, talchi téuendósi elleno pef le mani for- 
massero una catena , rostochi la prima e 1’ ultima 
immergevano là loro mano nell’acqua, vedeasi cor- 
zer 1’ anguilla ; ed accostando ella il suo capo ad 
Una mano, e la sua coda all’ altra, produceva nell’ 
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intera catena una scossa gagliardissima , quantunque 
le persone che la formavano , fossero al numero di 
venti, oppur di trenta. Lo stesso accadeva se le 
due persone anzidette invece, d’immergere la mano 
nell’acqua, tenevano impugnate due ver-hette me^ 
falliche, i cui opposti estremi eran tuffati nell’ac- 
qua medesima . 

E se mai la scossa faceasi trapassare lungo un 
conduttore metallico , in cui vi era una picciolissi- 
ma interruzione ( qual sarebbe, per esempio, l’ inci- 
sione fatta con un temperino su d’una lieve foglia 
di stagno) vedeasi lanciare in quell’atto una viva 
stintilla di fuoco dall’uno all’altro capo del divisa- 
to interrompi niento . Le quali cose non lasciano 
certamente il menomo luogo di dubitare che 1’ effi- 
cacia di cotal pesce non sia precisamente del gene- 
re elettrico. 

Si serviva egli talvolta del suo elettrico potere* 
nella qui divisata guisa , per uccidere mano mano 
que’ pesciolini vivi che si gettavano nella vasca per 
suo nudrimento ,, . 

OSSERVAZIONE IL 

‘ • • r 

“Il più mirabile perù di cosiffatto animale si era 
che qualora la catena era interrotta a Segno, che la 
scossa non si potea trasmettere affatto , non si ac-' 
costava egli giammai ai due capi di quella per por- 
teria produrre . Tentai replicate volte di porre al 
cimento codesta meravigliosa proprietà, parendomi 
ella del tutto favolosa ed incredibile . Mi convinsi 
parò col fatto della verità della cosa cui ritrovai 
costantissima. Avendo tuffato, per cagion d’esem- 
pio, i due capi di due verghe metalliche nell’ acqua 
della vasca, c-d essendo quelle assai lunghe, ne im- 
pugnai colle mani i capi opposti , sfcch'e si formò 

in 
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in tal guisa una continua catena . Io intanto, attesa 
la gran lunghezza delle mentovate verghe , era si 
distante dalla vasca ov’era l’anguilla, ch’ella non 
ini potea in verun conto vedere . Formando io 1 # 
catena non inrerrotra nel modo già descritto , ve- 
deasi ella correre immediatamente verso i capi delle 
verghe per darmi la scossa . Se prima ch’ella vi 
giungesse io lasciava di stringere una delle verghe 
per interromper la catena , deviava ella tosto dall’ 
intrapreso cammino, e dirigeva altrove il suo corso . 

Se impugnava la verga di bel nuovo , l’anguilla 
tornava indietro rapidamente per darmi la scossa . 

Se in mia vece, adoperavasi un bastonili vetro , 
oppur di ceralacca pet far la comunica zione co’ due 
capi delle verghe, non succedeva giammai che l’an- 
guilla si avvicinasse per Sviluppare la sua efficacia. 

Qualche cosa di simile ravvisar sogliamo eziandio 
pel fluido elettrico trasfuso dalla bottiglia , sicco- 
me quello che non si determina punto a lanciarsi a 
torrente dall’ interior superficie dèlia bottiglia mede- 
sima ogniqualvolracb^ vi sia nella carena un’ assai 
notabile interrompirpento 

Il sig. de la Condamine nella relazione del suo 
viaggio sul fiume delle Amazoni fa menzione d’ un 
pesce, detto ivi Puraquè , il cui corpo ha qualche 
cosa di simile a quello d’ una lampreda . Rapporta 
egli che toccandosi quello colla mano , o anche 
mediante un bastone , sentesi nel braccio una scossa 
dolorosa accompagnata da un incordamento, niente 
diverso da quello della torpedine > e che talvolta h 
forte a segno, ch’fc capace di gettare a terra la per- 
sona che lo riceve. ' ><-••• . .. 

Il sig. Brousonnet, nella Storia della R. Accade- 
mia delle Scienze di Parigi per l’anno 1782, fa men- 
zione d’un picciol pesce, atto 3 dar la scossa elet- 
trica qualor sia toccato nel modo conveniente , « 
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Sfacciasi fa comunicazione per via di corpi non iso- 
lanti . Ha egli la forma bislunga ; il suo colore 5 
grìgio , sprizzato di macchie nerognole presso al* 
fa coda; e non si trova che ne’ fiumi dell’Africa. 

I naturalisti gli hanno data la denominazione di 
silu'rus ele&ricus . Vedi Poli Finta esperi mentale, T. V, 
Lezione XVI, Articolo VI. Si pub leggere altresì 
sul propòsito dell’elettricità di alcuni animali l’o- 
pera del celebre sig. Bertolon che ha per titolo : De 
l' iie&riciti da corpi hmmaine dans l'itat de sunti , ec. 
T. I, chap. Vili, de /* éleBriciti de divers animati x. 
> ’■■■.' r '•/ r .->rn ir.-' r ' •. •; „ 

SEZIONE II. 

T-v " ’i/i - •. t \ ! . ,cv ti, -i >r 3 c. 

Alla pag; 15, Articolo IV. o« 

• -v‘ ' -l £ -1 SÌ y : • ; tv. ,-n ; J j 

Rifletté il cHiar. sig. Jonstòii che per formarsi ani 
~ cognizione de’ gangli ; si debbono esaminare quali 
sono le funzioni particolari di quelle parti a cui 
si distribuiscono i nervi ch’escono dai gangli * e 
dietro questo principio egli trova che queste, parti 
sono quelle appunto , i cui moti sono assoluta- 
mente indipendenti dalia Volontà j e le cui fun- 
zioni sono le più importanti di tutta la macchina, 
còme sarebbero , per esempio, il cuore ed i visceri 
addominali. 

Questa indipendenza rie’ moti noti procedendo dal- 
le fibre muscolari che sembrano in queste parti del- 
la stessa natura che nelle altre: ella non può nasce- 
re se nìon dà’ Bervi ; ma questi don hànntì altto ca- 
rattere distintivo ehe i gangli ; dunque se ne pub 
conchiudere che i gangli sono P organo di etti la 
natura si serve per rendere il moto del cuore e de- 
gl’ intestini affatto indipendente dalla volontà . 
Egli stabilisce, p. e., che P intercostale ò quel net- 
yo che ha il maggior numero di gangli , quello a 
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cui sembrano particolararmente destinati , e che sonv 
ministra ia maggior parte de’ nervi del cuore e de- 

• ii gl’ intestini : egli osserva fra l’ altre cose , che il 

ganglio ottalmico si distribuisce quasi unicamente 
tali’ uvea il cui moto è involontario. 
i Rileverassi dall’intero esame del sistema del si- 
gnor Jonston come egli dietro gli adottati princi- 
pi cerchi di spiegare ingegnosamente alcuni feno- 
meni particolari dell’ economia animale. Ma adon- 
ta che vi sieno de’ gangli nel plesso cardiaco s in 
quelli che abbracciano 1’ arteria celiaca e le due me- 
senteriche, a ne’ plessi renali, vi sono però de’ gan- 
gli dai quali nascono de’nervi destinati evidente- 
mente ai moti Volontari; e il signor Aller su que- 
sto proposito adduce delle osservazioni anatomiche 
che ne comprovano la verità. Il sig. Jonston osser- 
r va , p. e. , che il ganglio ottalmico si distribuisce 
i quasi unicamente all’uvea, il fli cui moto già 
involontario; ma questo nasce, per quanto ci rife- 
risce il prefodato anatomico sig. Aller , dal terzo 
paio, o solo, ó unito ad un ramo della prima di- 
visione del quinto paio; l’uno, o l’altro di questi 
nervi si distribuisce ai muscoli puramente volonta- 
ri . Il nervo Sfeno-palatino ha de’ rami che vanno ai 
muscoli delle palpebre, a quei della faccia, al tem- 
porale, al velo palatino, ec. ; il nervo linguale ha 
nella gianduia mascellare un ganglio , i rami del 
quale vanno al muscolo genio-glosso . Inoltre egli 
ì noto che il sig, Jpaston nel suo. ingegnoso siste- 
ma ammette una strutture ne’ gang! j. affatto contra- 
c ria a quella che fu osservata da anatomici assai più 
>' «sperimentati .1 « i ..i. ; . . , 

* L’argomento de’ gangli, questo ramo oscurissimo 
idi notomia, fu sempre soggetto a varie e fra loro 

’ discòrdi opinioni. Essi furono considerati comq al- 
trettanti organi secretori \ o come altrettanti cer- 

vel- 
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'velli, od una specie di callosità, o di tufhori acci* 
dentali formati dallo stiramento, dall’ attrito , dalla 
compressione, o da altri movimenti meccanici . Al- 
cuni fisiologhi avevano creduto che i gangli fosse- 
ro stati uniti ai nervi per arrestare lo scuotimento, 
temendo che questo portato fino al cervello cagio- 
nasse un qualche disordine nell’origine comune dei 
nervi . Taluno asserì che i gangli fossero destinati : 
i a dividere un picciolo nervo in molti altri, e ad 
accrescere quindi il numero de’ rami nervosi : t a 
far arrivare i nervi comodamente per direzioni di- 
verse alle parti alle quali sono destinati : g a riu- 
nire molte picoiole fibre nervose in un grosso ner- 
vo . Qualche celebre anatomico però , accordando i 
due primi usi rapporto ai ganglj , rigettò il terzo 
surriferito . Chi dietro le proprie osservazioni anato- 
miche sull’ pomo e sopra alcuni animali, rilevò che 
ne’ gangli non evvi nò tendine, nò muscolo, e che 
i loro inviluppi non sono altro che una cellulesità 
piò, o meno dura, e che le fibre nervose entrando 
nel ganglio cominciano a separarsi e a discostarsi , 
ma che ben presto si ravvicinano incrocicchiando- 
si , e che da questo incrocicchiamento risulta una 
specie di rete nervosa , le cui maglie sono riem- 
piute di una cellulosità sortile , e da cui escono le 
varie funicelle nervose. Chi finalmente ammettendo 
nella loro struttura perlopiù una sostanza bianca e 
rossa vascolare, e giallo-nervea , congetturò che nei 
ganglj potessero radunarsi gli umori , ostruirsi i 
vasi, ed esserne affetti perciò ed irritati , e strac- 
ciati i dilicatlssimi strati nervosi , e dietro la più 
sottile notomia ad occhio nudo e col microscopio' e 
coll’ esatte iniezioni cercò di spiegare ingegnosa- 
mente le vaghe malattie del sistema nervoso . E a 
chi non son note in fatti le fatiche dei Mechel , 
dei Zinn, dei Monroo, degli Asse , degli Scarpa , 
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dei Comparerti , oc. i quali tutti lodevolmente ver- 
sarono su questo ramo assai difficile della scienza 
anatomica ? Ma possiam dedurre che la cognizione 
che abbiamo finora della loro struttura, non ci pub 
assolutamente illuminare sui loro usi , e che siffatta 
cognizione non pub probabilmente acquistarsi s« 
non per mezzo di osservazioni più fortunate , o di 
una serie di rigorose esperienze, le quali potrebbe- 
ro anche meritare lo studio e la riflessione profon- 
da di altri Notomici , se fossimo certi che 1 * arte 
medica potesse ricavare un giorno un vero profitto 
tanto nella spiegazione più facile de’ stravaganti fe- 
nomeni delle malattie nervose, quanto ne’ metodi 
più ragionevoli della loro cura . 

SEZIONE II. 

Alla pag. 28, Articolo VI. 

lo mi diffonderei un po’ troppo se volessi esporre 
minutamente tutte le famose teorie che vennero suc- 
cessivamente adottate sul calore. Chiunque volesse 
concepire un’ idea esatta de’ sistemi del sig. Boera- 
ve, Crawford , Sheele, Valerio, de Lue, ec. pub leg- 
gere gli elementi di Fisica sperimentale del lig. Poli , 
tem. 4, lez. 22. 

Chi b illuminato ne’ buoni principi fisico-chimi- 
ci, vedrà quanto sia necessario il riflettere sui se- 
guenti principi, i quali potranno esibire una plau- 
sibile spiegazione sulla natura del calore e del 
freddo . 

E' proprietà del calorico il mettersi con più, o 
meno prontezza in equilibrio co’ corpi circostanti 
secondo la diversa sua affinità con essi. A questa 
proprietà del calorico di passare da un corpo all’al- 
tro, o in altri termini, a questo passaggio di calo- 
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fico da liti corpo qualunque a noi , dobbiamo ótri 
determinata sensazione : questa sensazione ditesi 
calore ; il calore dunque altro non esprime che 1* 
ritnozione di una data qbàntità di calorico da tfn 
corpo nell’atto ch’entra in noi ; e perchè la no- 
stra superficie è quella che si ritrova molto più fred- 
da del nostro interno , per questo noi sempre alla 
superficie stessa rileviamo la sensazione del caldo . 
Il calorico è una delle 5 sostanze semplici note . 
Quella sostanza, l’agitazione della quale e atta a'd 
affettare i nostri organi destandoci secondo la sua 
forza una grata, o ingrata sensazione da noi detta ca- 
lore, chiamasi calorico. Il calòrico tende incessan- 
temente all’ equilibrio . Se per conseguenza è i ri 
azione per entrare in noi , sentiamo la sensazione 
del caldo. Se al contrario Si ri OioVe da noi per pas- 
sare in un altro corpo, sentiamo la sensazione del 
freddo. Il calorico sta per equilibrarsi', sla per af- 
finiti, sia per 1’ una e l’altra cagione , penetra tur-' 
ti t corpi della natura, ne ailonrana le molècole , 
vi aderisce piìr , o meno, e moire volte si combina 
perfettamente con esse. Fonde in tal guisa >1 corpo 
solido in corpo liquido,' é converte questo cól mez- 
zo di una nuova quantità di calorico in Corpo aeri- 1 
forme . ì liquidi quindi sono combinazioni di corpi' 
Solidi col calorico, ed i fluidi aeriformi sono com- 
binazioni più- perfette ,'o dissoluzioni di corpi soli-'’ 
di, o liquidi nel calorico. Senza calorico Sarebbero’ 
dunque tutti i corpi della natura in istato solido 
e quindi essa sarebbe morta e le affinità chimiche 
senza effetto. Dall’avere il calorico, come tutti gli 
altri corpi, affinità ed attrazioni differenti con essi, 
ne segue che due corpi eguali in peso e in tempe- 
ratura ne ammettono quantità diversa per innal- 
zare d’un egual numero di gradi la loro tempera- 
rara : quindi corpi diversi, sebbene ad uno stesso 
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grado barometrico di temperatura, e di uguali mas* 
se , contengono quantità diversa di calorico . Non 
Avendo il calorico peso sensibile, aumentasi per con- 
seguenza più, o meno, combinandosi co’corpi il lo- 
ro volume senza aumentarne il. loro peso , e questa 
Uisginnzione di molecole ne’ corpi operata dal calo- 
rico facilita mirabilmente la loro combinazione con 
altri corpi ad essi vicini. L’affinità del calorico per 
alcuni corpi impiegata utilmente moltisime volte 
onde separarli da alcuni composti sotto forma aeri"? 
forme vaporosa, ec. come le distillazioni, disseca- 
zioni ne presentano degli esempi . La combinazio- 
ne di due corpi di natura diversa ed eguali in tem- 
peratura produce quasi sempre una temperatura pili 
calda, o più fredda di quella che avevano prima di 
combinarsi. Più calda, se il composto che ne risul- 
ta , ha meno affinità pel calorico , di quello che 
avesse separatamente ognuno dei cprpi ; più fredda, 
se questa affinità nel composto che ne risulta si ac- 
cresce. Quest’affinità diversa de’ corpi viene anche 
chiamata capacità de’ corpi per contenere il calori- 
co fra le loro molecole . 

Se l’affinità o capacità de’ corpi pel calorico se- 
paratamente presi ù eguale a quella del composto 
che ne risulta, allora non havvi ni freddo ni caldo, 
e la loro capacità separatamente presa è eguale . I 
corpi più colorati in generale assorbono a circostan- 
ze eguali più calorico, che i corpi men colorati , ff 
hanno, in altri termini, i corpi più colorati una 
maggior proprietà conduttrice del calorico . Ciò di- 
pende dalla maggior affinità che hanno queste su- 
perficie per la luce., la qpale essendo sempre in con- 
tatto col calorico, e naturalmente affine con esso , 
ne strascina seco in questi corpi . Difatti la super- 
ficie nera è il miglior conduttore del calorico, per- 
ché assorbe tutta la luce, e 1» superficie bianca i il 
sezstz Od.. • otivucTz «r*. - • r- r 
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peggior conduttore del calorico perché scaccia e ri- 
flette tutta la luce. Le più inrime combinazioni del 
calorico coi corpi sono ne’ fluidi aeriformi penna* 
nenti, mentre per decomporne alcuni hanno biso* 
gno d’ affiniti doppia . 

Il caloricof combinato h quella che fa parte costi- 
tuente di un qualche corpo . Il calorico libero non 
indica che là rimozione di una data quantità di ca- 
lorico da uri corpo per passare in un altro onde 
equilibrarsi . Il termometro fc fra i corpi che danno 
e ricevono di questo calorico secondo le circostan- 
ze; quindi fc desso che ci offre la misura di questo 
calorico col riceverne e dilatarsi , o col cederne e 
restrìgnersi . E perciò il calorico libero fu anche 
chiamato calorico’ termometrico. La quantità di ca- 
lorico combinato colle molecole de’ corpi, o inter- 
posto, e soltanto aderente ad esse, oppure la tota- 
lità di tutte queste due quantità di calorico insie- 
me prese, dicesi calorico specifico de’ corpi Quel 
corpo dunque eguale in massa e temperatura ad nn 
altro, che esigerà maggior quantità di calorico per 
innalzarsi di un egual numero di gradi termometri- 
ci, conterrà più calorico specifico comparativamen- 
te a quello che ne esìge di meno. Non potendo es- 
sere misurata questa quantità duplice di calorico con- 
tenuto ne’ corpi del termometro ,’ si h imaginato di 
determinarla dalla quantità diversa di diaccio, che 
cadaun corpo uguale in peso portato ad una tem- 
peratura uniforme h capace di fondere per discende- 
re di un egual numero di gradi . La diversa quan- 
tità di diaccio fuso dà il rapporto numerico del ca- 
lorico contenuto ne’ corpi . Per conoscere poi ade- 
quaramente la teoria del calore animale, conver- 
rebbe ben concepire quella della respirazione, che si 
pnò leggere in una delle note precedenti, e riflette- 
re sui seguenti principi. 

Che 
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Che l’aria virale è un composto di calorico e di 
ossigeno, e che convertendosi esso in gas acido car- 
bonico per la sua combinazione col carbonio del 
sangue, ha bisogno di piinor quantità di calorico 
in confrontò dell’aria vitale per conservarsi sotto 
forma aeriforme ; dunque la conversione dell’ aria 
virale in gas acido carbonicò deve necessariamente 
produrre una data quantità di calorico al polmone, 
il quale , diffondendosi per la circolazione , deve 
mantenere il calore animale, che, come avviene, si 
farà sentire tanto più , quanto maggiore é la de- 
composizione del gas Ossigeno! Un’altra quantità 
di calorico ben grande si sviluppa dal passaggio 
dell’aria vitale dallo stato aeriforme allo stato di 
liquidità allorché l’ossigeno base di quest’aria, si 
combina coll’idrogeno per formare l’acqua . Ecco 
donde procede il perenne calore animale e la causa 
delle sue variazioni rapporto alle nostre sensa- 
zioni . , 

Credo che non sarà discaro ai lettori il qui rap- 
portare alcune generali esperienze istituite da alcu- 
ni celebri osservatori sopra il calore animale. Inco- 
minceremo da quelle del chiar. sig. ab. Spallanza- 
ni; poiché ci sembrano in fatti le più luminose . 

Da molte esperienze fatte intorno agli animali , 
le loro uova; le piante, e le semenze prima si rac- 
coglie che 1’ uova degli animali da lui esplorati re- 
sistono assai più agli urti del fuoco di quello che 
facciano gli stessi animali . I girini e le rane pe- 
riscono al grado gj di calore, e le loro uova verso 
il grado 45, anzi alcune neppure in tal grado . I 
bachi da sera, e i bruchi delle farfalle dell’olmo nel 
grado 34, e le uova da cui nascono e gli uni e gli 
altri , solamente al disopra del grado 45. I mosco- 
ni nel grado jo; le loro ninfe nel grado 35. I ver- 
mi de’mosconi nel grado 34 , le loro uova nel grado 48* 

S’ in- 
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S’inferisce in secondo luogo che le semenze e le 
piante non si allontanano in questo dalle uova e 
dagli animali. Alcune semenze, come quelle del tri- 
foglio, oltre le fave ed ifagiuoli, nascono dopo di 
aver sofferto il grado 80 ossia quello dell’acqua bol- 
lente. All* opposto le piante indi nate non la reg- 
gono nel grado 60 . 

In terzo luogo si deduce che le semenze delle 
piante sono più atte a resistere contro la violeaza 
del fuoco di quello che sieno le uova degli animali . 
Tutte le semenze da lui esperimentate nacquero 
(facendole scaldare a secco) nel grado óo di calo- 
re; alcune anche nell’8o. Per l’opposto non fuvvi 
alcun uovo di animale che potesse nascere nel gra- 
do 50. 

Si ricava finalmente che il fuoco più nocivo 
agendo unitamente all’acqua che da se solo, poichfe 
niuna delle sementi riscaldate nell’acqua arrivò a 
germogliare nel grado 80. 

Poi passando a molti curiosi ed interessanti spe- 
rimenti sugli animali infusori e i loro germi , ec. 
sottoposti a diversi gradi di freddo, egli deduce che 
questo men nocivo ai gerirsi, alle uova, che agli 
animali infusori , e agl’insetti. 1 germi in genera- 
le non vanno a male nei grado ìj sotto del gelo . 
All’ opposto gli animalucci infusori indi nati pe- 
riscono chi al freddo della congelazione , chi nel 
grado 8 , ec. Molte uova d’ insetti non soccombono 
nel grado 14, e gl’insetti indi nati gii uccide il 
solo grado 7, od 8, come egli ha veduto ne’bachi da 
seta e in quelli delle farfalle dell’olmo. E quantun- 
que alcuni bruchi, alcune crisalidi la durino molto 
contro il freddo, egli ba sempre trovato che la du- 
rano assai più le loro uova . In seguito dalla fami- 
glia degl’insetti, egli passo a considerare | gradi 
di calore e di freddo nell’uomo e ne’ quadrupe- 
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, ec. Quandunque I’ uomo per esser soggetto alle leg- 
gi fisiche non altrimenti che gli animali sia in ne-.' 
cessiti di dover perire in un eccesso di caldo , o di 
freddo, lo tollera però assai piò di quello che si 
sarebbe creduto . Ammettevasi comunemente col gran 
Boerave che a noi non fosse conceduto di poter vi- 
vere in un ambiente di aria, il cui calore fosse ugua- 
le a quello dei sangue nostro. Stabilito aveva ciò 
dall* aver veduto come in brevissimo tempo laseian 
di vivere alcuni uccelli e quadrupedi in un’aria ri- 
scaldata al grado 5* circa, cioè 22 gradi di più del 
sangue umano. Ma tale opinione si è trovata in- 
sussistente per essersi scoperto che in alcuni paesi 
abitati, il calore dell’atmosfera preso anche all’om- 
bra è più grande del calore interno de’ nostri cor- 
pi . Cosi & 1 P Apdraèa - e al capo di Buona Speran- 
za , il calore dell’ atmosfera ascende all’ ombra ai 
gradi 36, il qua! calore però si tollera da quegli 
aitanti, come si tollera pur quello della Carolina,- 
non ostante che il calore umano gli sia inferiore, 
come Io dimostra l’abbassarsi del termometro , se 
dall’aria ombrosa si trasferisca dentro alla bocca dì 
un uomo. Il calore, che da noi provasi ne’ bagni 
non è minore talvolta de’ massimi calori delle re- 
gioni le più infuocare arrivando in cert* acque ai 
gradi 36, ed in certi altri ai 40. 

Riguardo al freddo si pensò dal gran Boerave che 
l’ ultimo termine a cui giungesse il freddo prodotto 
dalla natura , fosse lo zero nel termometro farenei» 
ziano, pssia, riferendo quesra misura di freddo al 
termometro di Rfeamur , il grado 14 e mezzo sotto 
della congelazione ; freddo tale , egli dice , in cui 
tosto laseian di vivere gii uomini , gli animali , I 
vegetabili. Ma l’esperienza si ha fatto vedere es- 
servi de’ freddi in varie parti del globo grandemente 
peggiori . Si sa che per alcuni anni il freddo a Pe- 
pioToM. T. II. T ter- 
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ierbiirgo i arrivato in inverno ai grado sotto 
del gelo , e una volta al 30 . In quello che si fece sen- 
tire a Quebec, il termometro discese sotto del gelo 
33 gradi. Più grande fu anche il freddo osservato 
a Tornea dal Maupertuis estendo stata la discesa 
del termometro di 37 gradi. 

Questi freddi, quantunque in fatti sierto terribili , 
Vengono superati da quelli che si soffrono in piti 
luoghi della Siberia, ein mezzo le tante storie com- 
moventi di freddo eccessivo, che si possono leggere) 
si sa perù che P uomo per lo più è in grado di su- 
perarlo, ed egli può vivere dappertutto, (occhi non 
può dirsi de’ quadrupedi . II lione , 1 ’ elefante , la 
tigre , il leopardo , la pantera non si trovano che 
nei climi caldi : trasportati ne’ temperati rendonsi,, 
inabili a moltiplicare , e ne’ climi freddi perisco- 
no. I nostri animali domestici, quantunque non si 
risentano in paesi più caldi de’ nostri , non possono 
però vivéfe nei paesi più freddi , come p. e. il ca- 
vallo, il bue, la pecora. L’elce, il sanguifero , 1* 
ermellino abitatori del Nord non si sono mai tro- 
vati nelle regioni del mezzodì , ed anzi non posso- 
no vivere sótto climi temperati . Questo almeno ò 
statO ; Osservarti, dice il sig. Spallanzani , ne’ rangi- 
feri . 

La legge però che costrìnge i quadrupedi a non 
uscir dei pàesi nativi soffre qualche modificazione , 

Ve ne ha alcuni che originar) de’ climi caldi pos- 
sono sostenere e moltiplicare ne’ temperati , ne’ qua- 
li possono pur sussistere alcuni altri de’ paesi fred- 
di. Il coniglio e il porcellino d’ india sono un esem- 
pio de’ primi: il castoro e il lupo cerviero sono un 
esempio de’secondi. Gli uccelli, altri alla maniera 
de’quadrupedi o non si allontanano dalle native 
contrade, o almeno non cangiano di clima : e tra 
questi chi ì fisso ne’ paesi freddi, chi ne’ temperati, 

chi 
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chi ne’ caldi. Altri non riconoscono stabile domici- 
lio , tra al cangiarsi delle sragioni passano d’ uno 
id altro clima , costretti a ciò fare o per man- 
canza di alimenti , o peli non poter reggere al- 
ia stagióne invernale , ec. Nella classe de* pesci 
tanto cetacei quanto squamosi , il grado del mas- 
simo freddo che provano, uguaglierà sempre quel- 
lo dell’acqua in cui nuotano, e in conseguenza sa- 
rà sempre inferiore al freddo della congelazione , 
se si parli di quelli d* acqua dolce , altrimenti 
non rimarrebbe piu flùida . 

E trattandosi di pesci di acqua salata , gelan- 
dosi questa più difficilmente della dolce , come si 
è quella del mare , questi saranno esposti a un 
maggior freddo , tale però , che o solamente ugua- 
glierà quello del gelo , o Io supererà di poco « 
Sicché i pesci per cagione dell’ elemento che abi- 
tano, sono ben lontani dal soggiacere a que’ rigori 
di freddo, a cui soggiace una moltitudine d’altri 
animali . 

Da alcune osservazioni di qualche celebre natu- 
ralista rilevasi che le reine di alcune acque terma- 
li provano il calore del nostro sangue . Il signor 
abate Spallanzani volle intraprendere qualche espe- 
rimento circa questa specie di pesce . Erano rei- 
ne di fiume . Giùnto il calore dell’acqua ai gra- 
di , non hanno dato segno alcuno di risenti- 
mento . Solamente nei gradi 34 e mezzo hanno 
cominciato à dibattersi , e nei 77 e mezzo han- 
no lasciato di vivere . Esperimentati poi nel tem- 
po stesso altri pesci , sono morii prerio , poco nel 
medesimo grado di calore . E questi erano an- 
guille , tinche e lamprede . Egli poi dice che 
quelli che sono avvezzi a vivere continuamente 
nell’ acque calde , come le termali , od altre simi- 
li, possono resistere a un maggior caldo. 1 rettili, 

T 2 gl’ in- 
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gl* insetti paventano più la presenza del freddo 
e cercano quella del caldo . Il calor del sole di- 
venta la loro anima . Moltissimi degl’ insetti at 
sopravvenire del verno periscono ; e quelli che 
restano in vita , soggiacerebbero buona parte al- 
lo stesso destino , come sarebbero pure i rettili se 
non si sottraessero ai rigori invernali . Quindi 
ecco gli opportuni ricoveri che vanno cercando 
molti animali . Egli fc inutile il rapportare tutti 
gli esperimenti minuti esposti da codesto celebre 
naturalista ì Egli ricerca poi come avvenga che 
pressoché tutti i rettili, tutti gl’jinsetti in un da- 
to grado di freddo perdon le forze , cessa in loro 
ogni moto , ed acquistano tutta l’ apparenza di 
animali morti , e all’opposto gli uomini , la 
massima parte de* quadrupedi e de* volatili nel 
medesimo grado di freddo , anzi in un grado as- 
sai maggiore , conservano le forze e la prima vi* 
vacità . Quale potrà dunque essere la prossima , 
l’ immediata cagione che produca questo stato di 
morte apparente ne’ primi animali a differenza dei 
secondi ? Egli spiega infatti assai plausibilmente i 
molti fenomeni che si ravvisano negli animali che 
mancano di senso e di moto per troppo fred- 
do , e li fa dipendere interamente dai solidi che 
si ritrovano affetti fortemente in pno stato di- 
verso dal naturale . La muscolatura perde in lo- 
ro lo stato primo di pieghevolezza e diviene ri- 
gida , e codesto irrigidimento deile fibre muscola- 
ri \ molto nocivo all’ irritabilità . Gli esperimenti 
fatti su di cib non lasciano dubitare di questa 

verità : ‘ i ; 

Per l’azione dello stesso freddo.!? irritabilità ne- 
gli animali a sangue caldo si viene a togliere 
ora altrimenti che in quelli a sangue freddo . Ma 
gli animali Soggetti a intorpidimento non soffrano 

tut- 
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tutti nei medesimo grado di freddo . Per taluno 
basta un freddp men che mediocre ; per altri se 
ne richiede un maggiore ; e per certi altri un 
grandissimo . Il grado di temperato sì mite fra 
noi, fa ammortire i ghiri} e un freddo un po’ mag- 
giore fa lo stesso nelle api e nelle bisce, e in molte 
vipere , e in moire specie di pipistrelli . , 

Il grado che fa addormentare le botte , le rane , 
le salamandre > i rospi , ec. si avvicina a quello 
.del gelo } ma un tal freddo ò ben lungi dall’ ope- 
rare lo stesso nelle marmotte , non bastando nep- 
pure il quinto grado sotto del gelo . 

Ecco brevemente esposto il risultato delle belle 
e numerose esperienze istituite dal sig. ab. Spal- 
lanzani, e le quali si possono leggere più estesamente 
ile’ suoi opuscoli .. di Fisica animale e vegetabile , Voi. I, 
parte I, opusc. I , cap. V e VI, ediz. modan. 

Non mi sono ignote altresì le sperienze fatte 
dal celebre signor Braun sul calore animale. Il ter- 
mometro da lui adoperato fu quello del signor de 
Iste Egli trovò che il calore del corpo umano è 
daccirca 57 £ gradi , o p8 del termoraerro di 
Fahreneir , e che questo calore è a un dipresso 
il medesimo in tutte l’età , in tutti i sessi. Aven- 
do esaminato il calore di un vitello, tanto immer- 
gendo il termometro del sangue tratto di jrecen- 
te , quanto introducendola in un’apertura dell’ad- 
dome , lo ritrovò a 104 gradi del termometro di 
Fahreneir . Trovò che il calore di un porcello ò 
il medesimo che quello di un vitello , e quello di 
F nna capra di rot gradi . Un termometro posto tra 
le cosce di un cane segnò da io o in 101 gradi} 
ma a questi, egli pensa che s’abbiano ad aggiun- 
gere altri due gradi per la differenza che v’è tra il 
calore dell’ esterna superficie e quello delle visce- 
re j il che fa montare il calore de’ cani a ioa gra- 
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,di . Negli uccelli ritrovò un eccesso maggiore sa- 
prà il calore del corpo umano », Il calore dell’ad- 
dome di un’oca fu di 107 v gradi . Lo stesso fu 
ne’ galli , nelle galline, nell’ anitre , ne’ piccioni , 
ne’ fagiani ed in altri uccelli r Negli uccelli pili 
piccioli trovò il calore di tri gradi . In seguitp 
considerato il calore d, e’ pesci , ec. considerò quel- 
lo dell’ uomo nello stato di malattia . Nelle feb- 
bri ha generalmente osservato il calore a 105 , 
xo <5 , e 107 e talvolta a 108 gr?di del .termome- 
tro di Fahreneit , e nel freddo ancora della febbre 
due , ->o tre gradi al disopra dello staro naturale . 
Egli ricerca in appresso fino a qual grado di calo- 
re e di freddo sieno gli uomini capaci di reg- 
gere , e conchiude che i litpiri dentro a’ quali può 
sussistere e mantenersi la vira , variano di molto 
secondo il costume ed altre circostanze ; egli di- 
ce che il calore ordinario de’ bagni di IVfoscovia ò 
106 l , e il sommo 116 ; pbe i cani quando so- 
no chiusi e rinserrati ne’ bagni sen muoiono a gra- 
di differenti di calore , a 115 , 120 e 146 ; che i 
pesci sep muoiono a 1x1 , benchò a questo grado i 
ranocchi ancora sen vivano . Una passera mor 
rl in sette minuti essendo tenuta in un calore 
di 146 gradi . Gli uccelli di passaggio possono , 
conforme lui , sopportare gli estremi del freddo , 
e gl’ insetti tutti e due gli estremi di freddo e di 
caldo . Vedi i Commentar) dell' Accademia delle 
Scienze di r eterburgo , 

Il signor de Aen celebre medico viennese , nel- 
la sua opera Ratio Medendi , Voi. I, Cap. XXXIV, 
osservò anch’egli il grado di calore in alcuni ano- 
malati asceso ai gradi 100 e 101 , e riflette as- 
sai a proposito che la durata dell’ applicazione 
del termometro non accresce gli stessi gradi , ,e ri- 
conobbe altresì che dall’ esplorazione del solo tez~ 

mo- 
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del Traduttore Italiano. 293 
reometro non si deve giudicare lo stato febbrile di 
un nomo . Tutte le ragioni ch’egli adduce e tut- 
ti gli esperimenti instituiti ne’ bambini , ne’ fan- 
ciulli , nell’età media , nella vecchiaia , fanno ve- 
dere con qpal ordine progredisce ja natura riguardo 
al calore . 

Le fin qui addotte sperienze sul calore e sul 
freddo potranno somministrare un’ idea fisico -me- 
dica de’ fenomeni che spesso si osservano nella fi- 
sica animale , e potranno nello stesso tempo ser- 
virci di norma onde formare un qualche con- 
fronto tanto de’ principi teorici } quanto del- 
le osservazioni rapportate dagli Autori summento- 
vati . Egli fc da notarsi che le sperienze del 
signor Unter sul calore degli animali , • ec. 

-si trovano anche descritte nella fisica Speri~ 

mrntale compresa nelle Transazioni filosofiche , 
To:po z , illustrato di giudiziose annotazioni dal 
mio amico I’ abate Antonio Collalto . 

Forse io mi sarò esteso più del dovere su di 

questo articolo , ma credo di non ingannarmi se 

io lo giudico arto ad interessare la curiosità di 
qualunque amatore della Fisica animale , ec. 

SEZIONE II. 

* 

Alla pag, ryo, Articolo XII. 

L argomento sull’elettricità su cui versarono al- 
cuni celebri fisici , e fra gli altri ii signor abate 
Noller che inserì le sue osservazioni ed esperimen- 
ti elettrici ed alcuni cenni della sua teoria in co- 
desto articolo , cominciava già d’ allora ad eccita- 
re la curiosità de’ fisici più illuminari di Europa . 
Le leggi della scienza elettrica erano però in quel 

rem~ 
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tempo poto conosciute , e non ancor* appoggiate 2 
ben fondati principj . Con questi non si potevano 
plausibilmente spiegarne i fenomeni ; ma allorché 
si conobbero i veri metodi di' esperimentarercon ge- 
nio , e specialmente quelli di unire, i fatti' è di 
moltiplicare I’ esperienze , l’elettricità presentò' ai 
genio del fisico osservatore altre leggi, e feno- 
meni singolari cui seguirono spiegazioni assai 
più filosofiche . L’ immortale Franchlin portò 
una nuova rivoluzione nella scienza elettrica, e fu- 
rono ritrovate allora insussistenti ed illusorie le 
sperienze dell’abate Noller, e quelle de’ suoi 'parti- 
giani . 

Si esaminò allora il franchliniano sistema, e fu 
adottato rapidamente dai più celebri fisici . La sua 
teoria sulla macchina elettrica , sulle bocce di Ley- 
de i le sue scoperte sui conduttori formeranno sem- 
pre un’epoca assai benemerita nella storia dell’ elet- 
tricità . 

Il sig. de Romas ripetè gli esperimenti franclili- 
nìani 4 ed altri fisici seguirono le medesime trac- 
ce . Il Beccaria ci arricchì delle più curiose ed in- 
teressanti osservazioni. Il Volta immaginò utr espe- 
diente semplicissimo per i segni elettrici delle spran- 
ghe e comete, e per renderli assai sensibili e ga- 
gliardi anche nel caso che fossero eglino- impercet- 
tibili. A chi non sono infatti note le sue interessan- 
ti osservazioni che sparsero una nuova luce sulla 
meteorologia ? In somma troppo vi vorrebbe per an- 
noverare i progressi dell’elettrica scienza , che si può 
dire quasi perfezionata dai Bertolon , dai Toardo , 
dai Cavallo , dagli Henly, dai Bennet, dai Sausu- 
re, Maudyit , ec. Non è mio scopo di far paro- 
la dell’elettricità cosi detta animale, e della famo- 
sa scoperta del signor Galvani , non ignorando io 
che recentemente venne attaccata con molto valo- 
re. 
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te. Il tempo egli ulteriori esperimenti di gualche 
£aico spregiudicato ed imparziale potranno o sta* 
bilire sempre più la verità di questa scoperta , 0 
farne conoscete la falsità . ■ * .- 
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